






2020: Nuova definizione di impianto termico















Se l'impianto non può funzionare in quanto non è allacciato al contatore
del GAS, utenza disattivata o non ancora attivata, è obbligatorio avere il
Libretto di impianto?
Il Libretto di impianto è obbligatorio da più di 22 anni ed il nuovo modello
è obbligatorio dal 15 ottobre 2014 e può essere predisposto anche se

SE L'IMPIANTO NON PUÒ FUNZIONARE IN
QUANTO NON È ALLACCIATO AL CONTATORE
DEL GAS, UTENZA DISATTIVATA O NON
ANCORA ATTIVATA, È OBBLIGATORIO AVERE
IL LIBRETTO DI IMPIANTO?

IMPORTANTE

è obbligatorio dal 15 ottobre 2014 e può essere predisposto anche se
l'impianto non è allacciato al contatore del GAS o alimentato dal
combustibile o da un vettore energetico, condizione questa che di fatto
impedisce di effettuare il controllo di efficienza energetica e di compilare il
RCEE: tale situazione va precisata, a seconda del tipo di impianto, nelle
annotazioni della corrispondente Scheda 11.0.1 , 11.0.2 , 11.0.3 , 11.0.4
del Libretto di impianto, nella quale scheda però devono essere indicate le
operazioni di manutenzione e la loro periodicità, obbligo in vigore dal 12
luglio 2013, ex D.P.R. 74/2013, art. 7. Quindi affinché l'impianto termico
sia a norma, il Libretto di impianto deve esistere e deve essere
correttamente compilato per quanto consentito dalla situazione
contingente, che va specificata nelle annotazioni delle schede sopra
richiamate dedicate alla registrazione degli interventi di manutenzione: si
deve anche specificare che alla riattivazione delle utenze e prima del
riutilizzo dell'impianto devono essere effettuate le prescritte operazioni di
manutenzione e controllo di efficienza energetica.

FAQ: CIRCE – REGIONE VENETO - Compilazione Libretto



SCHEDA 1

SCHEDA IDENTIFICATIVA 
DELL’IMPIANTO















SCHEDA 2

TRATTAMENTO ACQUATRATTAMENTO ACQUA















SCHEDA 3

NOMINA DEL TERZO RESPONSABILE NOMINA DEL TERZO RESPONSABILE 
DELL’IMPIANTO TERMICO















SCHEDA 4

GENERATORIGENERATORI































SCHEDA 4

SISTEMI DI REGOLAZIONE E SISTEMI DI REGOLAZIONE E 
CONTABILIZZAZIONE













SCHEDA 6

SISTEMI DI DISTRIBUZIONESISTEMI DI DISTRIBUZIONE







SCHEDA 7

SISTEMA DI EMISSIONESISTEMA DI EMISSIONE





SCHEDA 8

SISTEMA DI ACCUMULOSISTEMA DI ACCUMULO





SCHEDA 9

ALTRI COMPONENTI DELL’IMPIANTOALTRI COMPONENTI DELL’IMPIANTO















UNITA’ DI TRATTAMENTO ARIA (UTA)

L’Unità di Trattamento Aria (UTA) può essere considerata il cuore
dell’impianto aeraulico.
La sua funzione è quella di trattare l’aria destinata all’ambiente
indoor conferendole il corretto carico termico ed igrometrico per
l’ottenimento delle condizioni di comfort nei locali serviti.
Le parti principali di una UTA sono le seguenti (non sempre le
sezioni illustrate sono tutte presenti oppure possono esserci
delle apparecchiature aggiuntive, come ad esempio i
recuperatori di calore; quello che segue è soltanto uno schema
tipo):

•PRE-FILTRAZIONE: è realizzata con filtri piani; costituisce una
filtrazione preliminare con funzione di trattenere le impurità di
maggiori dimensioni, presenti nell’aria, riservando la filtrazione
più efficace ai filtri a tasche o assoluti.

•FILTRAZIONE: ha la funzione di trattenere il particolato
presente nel flusso dell’aria, contribuendo quindi alla salubritàpresente nel flusso dell’aria, contribuendo quindi alla salubrità
dell’aria in mandata. Il grado di filtrazione è definito in fase di
progettazione in funzione delle caratteristiche dei locali serviti. I
filtri possono essere di tipo piano (efficienza G1-G4), oppure a
tasche (efficienza F65-F9), od ancora di tipo assoluto (efficienza
H10-H-14).

•SEZIONE VENTILANTE DI RIPRESA: ha la funzione di riprendere
l’aria dall’ambiente climatizzato ed è composta da un
ventilatore centrifugo a pale diritte o rovesce, accoppiatoal
motore elettrico con sistema cinghia – puleggia (nelle UTA più
recenti con ventilatore del tipo “Plug Fan”, cioè direttamente
accoppiato ed in genere con motore elettrico gestito da
inverter).

•SERRANDE DI REGOLAZIONE: esse regolano i flussi dell’aria
gestendo le portate di ripresa, di espulsione, di presa aria
esterna e di mandata.



• CAMERA DI MISCELA: in tale sezione del corpo macchina
vengono miscelate le portate d’aria di ripresa dall’ambiente,
che in parte può essere espulsa, con le portata d’aria esterna
secondo i quantitativi definiti dal progetto e controllati dal
sistema di regolazione.

• BATTERIA DI PRE-RISCALDAMENTO: ha la funzione di fornire
un carico termico all’aria in transito. È costituita da uno
scambiatore di calore generalmente realizzato con tubi in
rame, all’interno dei quali circola una determinata portata di
acqua riscaldata, ed alette in alluminio a contatto con l’aria.

• BATTERIA DI RAFFREDDAMENTO: ha la funzione di fornire un 
carico frigorifero all’aria in transito. È costituita anch’essa da 
uno scambiatore di calore generalmente realizzato con tubi in 
rame, all’interno dei quali circola una determinata quantità di 
acqua refrigerata, ed alette in alluminio a contatto con l’aria.

• SEZIONE DI UMIDIFICAZIONE: ha la funzione di apportare al
flusso d’aria un certo quantitativo di acqua, sotto forma diflusso d’aria un certo quantitativo di acqua, sotto forma di
piccole gocce nebulizzate o vapore, secondo quanto definito
nel progetto e controllato dal sistema di regolazione
dell’impianto.

• SEPARATORE DI GOCCE: questa sezione ha la funzione di
separare l’aria dalle minuscole goccioline di acqua che si
formano a seguito del processo di raffreddamento e
deumidificazione (in regime estivo) o di umidificazione (in
regime invernale).

• BATTERIA DI POST-RISCALDAMENTO: ha la funzione di
correggere la temperatura dell’aria in transito,
precedentemente deumidificata dalla batteria di
raffreddamento (regime estivo), oppure di riscaldare l’aria al
valore desiderato dopo essere stata preriscaldata ed
umidificata (regime invernale) . È costituita da uno
scambiatore di calore generalmente realizzato con tubi e alette
di scambio, come sopra descritto.



• BACINELLA DI RACCOLTA CONDENSA: è costituita da una
bacinella che raccoglie le gocce d’acqua a seguito del processo
di raffreddamento e deumidificazione (regime estivo) o di
umidificazione (regime invernale). La bacinella è realizzata in
acciaio inox o materiale plastico, deve essere dotata di
opportuna pendenza per evitare il ristagno d’acqua e deve
essere munita di sifone idraulico per lo scarico.

• SEZIONE VENTILANTE DI MANDATA: ha la funzione di inviare
l’aria in ambiente attraverso il sistema di canalizzazioni, al fine
di raggiungere e mantenere le condizioni di progetto e di
ricambio aria. E’ sempre dotata di un ventilatore analogo a
quanto previsto per la sezione di ripresa.

• RECUPERATORE DI CALORE: questa sezione ha la funzione di
recuperare l’energia termica o frigorifera dall’aria in
espulsione, in modo da pre-riscaldare o pre-raffrescare l’aria
esterna in ingresso. Il recuperatore può essere di tipo
entalpico, quindi recuperare sia il calore sensibile che quello
latente. Esistono diversi tipo di recuperatore (es. a flussilatente. Esistono diversi tipo di recuperatore (es. a flussi
incrociati, rotativo, a tubi di calore, run around).



SCHEDA 10

IMPIANTO DI VENTILAZIONE IMPIANTO DI VENTILAZIONE 
MECCANICA CONTROLLATA





SCHEDA 11

RISULTATI DELLA PRIMA VERIFICA RISULTATI DELLA PRIMA VERIFICA 
EFFETTUATA DALL’INSTALLATORE E 

DELLE PERIODICHE SUCCESSIVE 
EFFETTUATE DAL MANUTENTORE





























TEMPISTICHE PER L’ISPEZIONE TECNICA: 
Norma 15780/2011 altre “Linee guida di 

Buona Tecnica”



Norma 15780/2011: Classi di qualità di 
Pulizia 





















SCHEDA 12

INTERVENTI DI CONTROLLO INTERVENTI DI CONTROLLO 
EFFICIENZA ENERGETICA







SCHEDA 13

RISULTATI ISPEZIONI PERIODICHE A RISULTATI ISPEZIONI PERIODICHE A 
CURA ENTE COMPETENTE





SCHEDA 14

REGISTRAZIONE DEI CONSUMI NEI REGISTRAZIONE DEI CONSUMI NEI 
VARI ESERCIZI





































PER L’ATTENZIONE



PROMEMORIA

NORMA  UNI EN 15780:2011

VENTILAZIONE DEGLI EDIFICI 
– CONDOTTI – PULIZIA DEI 
SISTEMI DI VENTILAZIONE



NORMA UNI EN 15780/2011 - VENTILAZIONE DEGLI
EDIFICI – CONDOTTI – PULIZIA DEI SISTEMI DI
VENTILAZIONE

La Norma UNI EN 15780 (2011) – attualmente in revisione da
parte del CEN - si applica a sistemi di ventilazione e
condizionamento sia nuovi che esistenti, precisando i criteri di
valutazione e le procedure di pulizia di questi sistemi.
Essa definisce:
� LE TEMPISTICHE PER L’ISPEZIONE TECNICA DELL’IMPIANTO

AERAULICO
( Frequenza del controllo e delle ispezioni)

� I LIVELLI ACCETTABILI DI PULIZIA PER GLI IMPIANTI
ISPEZIONATI (Classificazione della qualità della
pulizia;Valutazione della necessità di pulizia)

� IL RISULTATO DELLE OPERAZIONI DI PULIZIA (Scelta del
metodo di pulizia; Valutazione dei risultati della pulizia)

Il documento si articola in 33 pagine, di cui 13 costituite dalIl documento si articola in 33 pagine, di cui 13 costituite dal
testo vero e proprio e le restanti in Appendici (9) ciascuna
riferita ad un tema specifico (Appendice A: indicazione delle classi di
qualità di pulizia; Appendice B: esempio di bonifica; Appendice C: guida
delle unità di trattamento - filtri, umidificatori, batterie, silenziatori,
sezioni ventilanti compresi i motori dei ventilatori, drenaggio e
prevenzione della condensa ; Appendice D: guida specifica per i filtri;
Appendice E: guida specifica per gli umidificatori; Appendice F: guida
specifica all’installazione delle condotte; Appendice G: guida specifica ai
terminali aeraulici e alle unità locali; Appendice H: metodi di misurazione

delle polveri; Appendice I: descrizione del «Finnish Vacuum Test»).

Il dato fondamentale è comunque che la Norma tecnica Europea
emanata dall’UNI in Italia, è una Norma di applicazione
volontaria – cosidetta “NORMA DI BUONA TECNICA”. Perché
riceva una diretta cogenza sul piano dell’ordinamento, quindi
una sanzionabilità di natura civile o penale, occorre un atto di
ricezione a cura di una fonte legislativa (Decreto legislativo o
Legge Regionale).



La Norma, innanzitutto, prescrive di limitare i seguenti 4 
elementi:

� Residui degli oli lubrificanti, derivanti dalla lavorazione delle 
condotte

� La polvere ed i residui che si accumulano durante la 
fabbricazione e/o l’installazione

� La polvere che si accumula durante la vita operativa

� I microrganismi depositati, specialmente se tossici e se le 
condizioni sono favorevoli per la loro sopravvivenza e crescita 
durante le fasi di stoccaggio, installazione e vita operativa

e individua tre distinte “ Classi di qualità di pulizia”:



Stabilisce, inoltre, un piano di controllo e monitoraggio
dell’impianto sulla base del quale la valutazione della frequenza
degli interventi dovrebbe essere la seguente:

TABELLA A.2 – Intervalli raccomandati di ispezione, in accordo alle classi di qualità di 
pulizia, espressa in mesi

Prevedendo, comunque, che ci siano delle varianti dovute alla
presenza di: umidificazione nelle UTA, condizioni dell’ambiente
esterno, sostituzione dei filtri soggetta a propria specificità.esterno, sostituzione dei filtri soggetta a propria specificità.
Cio’ che è importante, è il principio generale emanato dalla
norma ovvero: ispezioni con frequenza regolare, pulizia
soggetta all’ispezione. A questo scolpo, la Norma propone la
tabella A.3 con i livelli accettabili di pulizia degli impianti
esistenti.



Per le condotte di estrazione la norma prevede prescrizioni
distinte. Per le condotte di estrazione che presentano particolato
secco, scaricato poi in atmosfera, i limiti da applicare possono
essere meno stringenti. Queste, infatti devono essere pulite se il
sistema di estrazione a monte registra una diminuzione di
portata superiore al 15%, oppure, in alternativa, quando il
particolato supera i 9,0 g/mq (metodo di misurazione:
campionamenti gravimetrici).

La Norma definisce inoltre i livelli accettabili di particolato per le
condotte di nuova costruzione. Dopo l’intervento di pulizia, il
livello accettabile di particolato deve essere pari a 0,3 g/mq.



PDI = Protection (Protezione); Delivery (Consegna); 
Installation (Installazione)



E’ interessante confrontare i contenuti della norma 15780/2011 
raffrontandoli con quelli di altre “Linee guida di Buona Tecnica” 
utilizzati di frequente dai manutentori.









IMPIANTI ALIMENTATI DA IMPIANTI ALIMENTATI DA 

ENERGIA RINNOVABILE



SOLARE TERMICO



PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO

Dal sole alla terra viaggia un fascio di luce, la Radiazione Solare. Questo
fascio di luce è energia elettromagnetica che scaturisce dai processi di
fusione dell’idrogeno contenuto nel sole.
L’ammontare di tale energia, al di fuori dell’atmosfera, è individuata
dalla costante solare (C = 1.367 Watt/m2 ) definita come la quantità di
energia che viene captata nello spazio fuori dall’atmosfera da una
superficie di un metro quadrato, in un secondo, alla distanza media
della Terra dal Sole.
L’energia associata all’enorme flusso di radiazioni emesso dal sole e
catturato dal nostro pianeta  è all’origine della vita e ne permette il
perpetuarsi.
Quasi tutte le forme di energia infatti traggono origine direttamente o
indirettamente dal sole.

L’intensità della radiazione solare viene misurata tramite due grandezze 
fisiche:fisiche:

� Insolazione: Energia media giornaliera (kWh/m2 giorno)

� Irraggiamento: Potenza istantanea su superficie orizzontale 
(kW/m2)

La tecnologia solare termica  la tecnologia che permette lo
sfruttamento della radiazione solare per produrre (o risparmiare)
energia attraverso il riscaldamento di un fluido senza rifiuti inquinanti.
L’impianto solare termico viene utilizzati principalmente per riscaldare
l’acqua per usi sanitari per abitazioni singole, comunità, alberghi e per
quegli utilizzi ove ci si possa accontentare di riscaldare acqua a
temperature comprese tra i 40 – 60 °C .
I componenti principali che costituiscono un impianto solare termico
sono: i pannelli (definiti “collettori solari”) i quali ricevono l'energia
solare; lo scambiatore all’interno del quale circola il fluido utilizzato per
trasferire l’energia solare (fluido termovettore); il serbatoio, dispositivo
atto ad immagazzinare l'energia accumulata.



Il processo di cessione dell'energia solare all'utenza in questo tipo di
impianti, si compone di tre fasi elementari:
1. Riscaldamento di un fluido termovettore
2. Accumulo di energia termica
3. Trasporto dell'energia termica raccolta dai collettori all'utenza

Esistono diverse tecnologie per la trasformazione dell’energia solare in
energia termica a bassa temperatura. La suddivisione principale  è però
fatta fra:

a) Impianti a circolazione naturale
b) Impianti a circolazione forzata

IMPIANTI A CIRCOLAZIONE NATURALE

In questo tipo di impianti, iI collettore piano è connesso in un circuito
chiuso con un serbatoio termicamente isolato destinato all’accumulo
dell’acqua calda. La circolazione del fluido termovettore nell’impianto
avviene grazie al principio per cui un liquido riscaldato diminuisce laavviene grazie al principio per cui un liquido riscaldato diminuisce la
propria densità e diventa più leggero. In particolare, il fluido
termovettore si riscalda transitando in una piastra assorbente
contenuta nel pannello e diventa più leggero del restante fluido
circolante nell’impianto. Tende così a salire fino quando transita nel
sistema di accumulo, dove scambia calore con l’acqua che si vuole
scaldare. All’uscita del sistema di accumulo il fluido è più freddo che in
ingresso e tende a scendere naturalmente, riprendendo così il circolo.
Negli impianti a circolazione naturale il serbatoio di accumulo
dell’acqua deve essere sempre posizionato più in alto del pannello ed a
breve distanza da esso. Anche le tubazioni di raccordo tra pannello e
serbatoio devono mantenere la stessa inclinazione.



1) CONDOTTO ACQUA FREDDA

2) PANNELLO O “COLLETTORE

SOLARE”INTEGRATO CON IL

SERBATOIO DI ACCUMULO

3) CONDOTTO ACQUA CALDA

SANITARIA

4) VALVOLA

I vantaggi di questo tipo di
impianto sono i seguenti:

• Velocità di scambio
termico commisurata alla
differenza di temperatura
fra accumulo e pannelli

• Non usa energia elettrica

Un impianto solare termico a circolazione naturale è costituito dai 
seguenti elementi:

• Sono realizzati impiegando dei collettori solari aventi basse perdite di
carico

• Autoregolazione della circolazione

• Assenza di pompe di circolazione, centraline e sonde

• Installazione rapida ed economica

• È poco ingombrante

• Manutenzione ridotta al minimo.

• Non usa energia elettrica
(è quindi più economico di
quello a circolazione
forzata)

• Nessuna circolazione
inversa durante la notte



Tra gli impianti a circolazione naturale si può fare una ulteriore
distinzione tra:

1. Circuiti a scambio diretto

1. Circuiti a scambio indiretto

Nel primo tipo di impianto, il fluido termovettore circolante
nell’impianto è la stessa acqua che si vuole utilizzare. Un esempio tipico
è il riscaldamento dell’acqua di una piscina.
Nel secondo tipo di impianto l’acqua utilizzata dall’utente finale non
circola nell’impianto. Viene invece utilizzato un fluido termovettore
(sempre acqua o più comunemente glicole ed acqua demineralizzata) il
quale assorbe calore nel pannello solare e poi rilascia il calore assorbito
all’acqua da scaldare nel sistema di accumulo, per poi rientrare in
circolo nel sistema. E’ l’esempio tipico di utilizzo domestico per
produrre acqua calda sanitaria in sostituzione di uno scaldabagno
elettrico oppure a gas.
L’applicazione tipica della circolazione naturale  è la produzione diL’applicazione tipica della circolazione naturale  è la produzione di
acqua calda per uso sanitario per:
• Edilizia privata
• Strutture sportive
• Comunità
• Docce
• Alberghi
• Campeggi



IMPIANTI A CIRCOLAZIONE FORZATA
Negli impianti a circolazione forzata, il fluido, contenuto nel collettore
solare, scorre nel circuito
chiuso per effetto di una pompa di circolazione elettrica comandata da
una centralina attivata, a sua volta, da sonde poste sul collettore e nel
serbatoio. Quando la temperatura dei pannelli scende al di sotto di
quella dell’acqua in serbatoio, la pompa si arresta.
Inoltre, quando il riscaldamento indotto dai pannelli non soddisfa le
condizioni impostate, ovvero, la temperatura dell’acqua nel serbatoio
non raggiunge la temperatura desiderata in erogazione, la centralina
integra quella parte di energia termica mancante mettendo in funzione
il sistema tradizionale a combustibile.

Gli elementi costitutivi di questo tipo di impianti sono:

- COLLETTORE/I SOLARE/I

- SERBATOIO DI ACCUMULO

- SCAMBIATORI

-- CENTRALINA

- SONDE DI TEMPERATURA

- POMPA DI CIRCOLAZIONE

- VASO DI ESPANSIONE

-SCAMBIATORE DI CALORE

- SISTEMA DI TUBAZIONI

- VALVOLE



Negli impianti a circolazione forzata, l’accumulo si trova lontano dai
collettori solari. Inoltre, quest’ultimi possono essere installati in un
punto qualsiasi dell’abitazione esposto al sole.
Proprio per questo motivo l’impianto a circolazione forzata risulta
essere è la prima scelta per l’utente che non può collocare il serbatoio
di accumulo vicino ai collettori.
I vantaggi di questo tipo di impianto sono i seguenti:

• È più prestante e veloce rispetto al sistema a circolazione naturale
• Soddisfa richieste di energia termica più consistenti
• È facilmente adattabile (funziona al massimo, qualsiasi siano le

condizioni climatiche e il sistema di riscaldamento a cui è integrato)

Applicazioni tipiche L’applicazione tipica della circolazione forzata è,
oltre alla produzione di acqua calda per uso sanitario nei casi in cui la
circolazione naturale non è applicabile, il riscaldamento ambiente, il
mantenimento in temperatura dell’acqua di piscina, i condomini e il
settore industriale.settore industriale.

TIPOLOGIE DI COLLETTORI SOLARI TERMICI

Un collettore solare consiste in una piastra captante che, grazie alla sua
geometria e alle proprietà della sua superficie, assorbe energia solare e
la converte in calore (conversione fototermica). Tale energia viene poi
inviata ad un fluido termovettore che circola all’interno del collettore
stesso o tubo di calore. In esso si sfrutta il cosiddetto effetto serra: la
radiazione solare (di bassa lunghezza d’onda λ < 3 μ) passa attraverso il
vetro mentre la radiazione termica emessa dalla piastra captatrice (di
alta lunghezza d’onda cioè con λ > 3 μ) resta bloccata dalla lastra di
vetro. La caratteristica principale che identifica la qualità di un
collettore solare è “l’efficienza” intesa come capacità di conversione

dell’energia solare incidente in energia termica.



Esistono diverse tipologie di collettori solari: 

1. COLLETTORI PIANI

2. COLLETTORI SOTTOVUOTO

3. COLLETTORI A CONCENTRAZIONE

4. COLLETTORI AD ARIA

1 - COLLETTORI PIANI

I collettori solari piani sono la tipologia attualmente più diffusa. Essi si 
possono suddividere in due ulteriori categorie:

a. Collettori piani vetrati 

b. Collettori  piani scoperti

Vediamo in dettaglio le due diverse categorie di collettori piani.

a. Un collettore piano vetrato è costituito da:
- Un contenitore esterno di alluminio, alluminio anodizzato,

acciaio inox, oppure lamiera verniciata (detto carter)acciaio inox, oppure lamiera verniciata (detto carter)
- Uno strato di isolante termico per impedire la dispersione di

calore, di costituito da una schiuma di poliuretano, lana di
roccia, polistirene estruso a celle chiuse, poliuretano, vetro
cellulare

- Una lastra trasparente di vetro oppure di policarbonato
alveolare (selettivo, che fa passare le radiazioni in arrivo e
blocca quelle in uscita)

- Uno strato di materiale assorbente, tipicamente rame, che è un
buon conduttore di calore oppure anche di acciaio zincato,
acciaio inossidabile (verniciato), allumino.



I collettori piani vetrati anno un rendimento leggermente inferiore
rispetto a quelli non vetrati in condizioni ottimali ma, in condizioni
meno favorevoli, hanno un rendimento decisamente più alto
arrivando a produrre acqua calda per uso sanitario circa dal marzo
a ottobre.
Fra le principali tecnologie realizzative si hanno:
• vetro singolo: caratterizzato da un’ottima trasparenza

rappresenta la scelta più frequentemente usata, pur nonrappresenta la scelta più frequentemente usata, pur non
essendo in grado di bloccare completamente le dispersioni di
calore tra pannello e aria

• vetro doppio: diminuisce la trasparenza, ma aumenta la capacità
di isolamento termico
• policarbonato alveolare: è un materiale leggero, economico e

resistente, caratterizzato da ridotte perdite per convezione
rispetto al singolo vetro, ma è meno trasparente. Tende però ad
opacizzarsi nel tempo, ed ha quindi un ciclo di vita ridotto.

b. I collettori piani scoperti sono invece privi di vetro e l’acqua passa
direttamente all’interno dei tubi del pannello dove viene riscaldata
dai raggi solari ed è pronta per essere usata. Il limite di questi
pannelli è che, non essendo coibentati, funzionano con una
temperatura ambiente di almeno 20 °C (al di sotto il bilancio tra
energia accumulata ed energia dispersa è sfavorevole), e la
temperatura massima dell’acquanon supera i 40 °C.



2. COLLETTORI SOTTOVUOTO

Con i pannelli solari sottovuoto si
possono ottenere maggiori
prestazioni anche in condizioni di
basso irraggiamento o basse
temperature esterne. Esistono
principalmente due tipi di
collettori sottovuoto, quelli che
contengono un tubo a U -
collettori a flusso diretto - in cui
circola direttamente il liquido che
assorbe il calore e quelli che
contengono un tubo in rame
chiuso alle estremità contenente
un liquido in bassa pressione che
evapora riscaldandosi e si
condensa nella parte alta del tubocondensa nella parte alta del tubo
cedendo il calore all'acqua
sovrastante (heat pipe). Sono
progettati con lo scopo di ridurre
le dispersioni di calore verso
l’esterno.
Infatti il calore raccolto da ciascun elemento (tubo sottovuoto) viene
trasferito alla piastra generalmente in rame, presente all’interno del
tubo. In tal modo il fluido termovettore si riscalda e, proprio grazie al
vuoto, si minimizza la dispersione di calore verso l’esterno.
Al loro interno la pressione dell’aria   ridoMssima, così da impedire la 
cessione del calore per conduzione da parte  dell’assorbitore. In fase di 
assemblaggio l’aria tra l’assorbitore ed il vetro di copertura viene 
aspirata, e deve essere assicurata una tenuta perfetta e che rimanga 
tale nel tempo. Nonostante la temperatura degli assorbitori raggiunga e 
superi i 120°C il tubo di vetro rimane freddo.



3. COLLETTORI A CONCENTRAZIONE

I collettori solari a concentrazione sono collettori concavi progettati per
ottimizzare la concentrazione dell’energia solare in un punto ben
determinato (fuoco). Sono efficaci solo con luce solare diretta poiché
devono seguire il movimento del sole. Questo tipo di collettore,
potendo raggiungere alte temperature (400-600 ° C),  una scelta logica
per generatori solari o centrali elettro-solari.

4. COLLETTORI AD ARIA

Sono collettori del tutto simili ai normali pannelli vetrati ma in questo
caso il fluido termovettore è aria anziché acqua, aria che può circolare
fra vetro e assorbitore (alettato) oppure fra assorbitore e fondo del
pannello.



CARATTERISTICHE PRINCIPALI DI UN COLLETTORE SOLARE 
TERMICO

1. EFFICIENZA

Si definisce efficienza di un collettore solare il rapporto fra l’energia
(densità di energia) assorbita dal fluido termovettore e l’energia
(densità di energia solare) incidente sulla sua superficie. Nella figura
sottostante è riportato un tipico grafico di efficienza in riferimento a
colletori solari piani.

Il significato dei valori riportati sull’asse orizzontale   è riportato di 
seguito :

Ascisse = ΔT/G

Dove: ΔT è la differenza fra temperatura ambiente e temperatura
collettore

G: Irraggiamento solare = 800 W/m2



2. SELETTIVITA’

Se il calore non viene asportato dal collettore sotto forma di energia
utile, la temperatura continua a salire finché guadagni e dispersioni si
bilanciano.
Questo significa che tutta la radiazione assorbita va perduta sotto
forma di dispersioni di calore. Questa temperatura viene definita
“temperatura di stagnazione”.
Già con un’intensità di radiazione di 50 W/m2 il collettore si riscalda di
9,4 K al di sopra della temperatura ambiente. Diventa quindi chiaro che
all’interno di un collettore con una radiazione media di circa 500-600
W/m2 si possono raggiungere temperature tali da creare problemi dal
punto di vista della sicurezza.
Per risolvere questo problema si prevede, in corrispondenza della
superficie dell'assorbitore di calore, uno strato “selettivo” avente la
funzione di ridurre le dispersioni per reirradiazione al 10-15%.

Si definiscono quindi “PANNELLI A SUPERFICIE SELETTIVA” queiSi definiscono quindi “PANNELLI A SUPERFICIE SELETTIVA” quei
dispositivi nei quali la superficie dell’assorbitore viene sottoposta a
trattamenti chimici (ossidazione) o applicazione di particolari sostanze
selettive all’infrarosso (ossidi di cromo o nickel). L’irraggiamento viene
meglio trattenuto e si riduce la riflessione. Hanno un ottimo
rendimento anche durante la stagione invernale e il loro impiego è
consigliato quando si prevede di utilizzarli tutto l’anno. Il costo è elevato
Si definiscono invece “PANNELLI A SUPERFICIE NON SELETTIVA” quei
dispositivi nei quali la superficie dell’assorbitore non subisce alcun
trattamento, ma viene semplicemente verniciata di nero. Il loro
rendimento è inferiore a quelli selettivi ed il loro impiego è
particolarmente indicato per le seconde case, utilizzate nei periodi
estivi, e per le zone con abbondante insolazione. I costi sono inferiori a
quelli a superficie selettiva.





TIPOLOGIE DI FLUIDI TERMOVETTORI

Le tipologie di fluidi termovettori utilizzate negli impianti solari termici 
sono le seguenti:

1. FLUIDI A BASE D'ACQUA

Sono fluidi costituiti da miscele a base d’acqua con fluidi antigelo 
(glicole etilenico,propilenico ecc.)

2. FLUIDI DIATERMICI

Sono fluidi costituiti da oli minerali. Vengono utilizzati per risolvere i
problemi di corrosione, riscontrati in alcuni metalli delle piastre
captanti, generati dai fluidi a base d'acqua.
I fluidi diatermici hanno il vantaggio di operare in un arco di
temperature molto ampio a pressione atmosferica, conservandosi
allo stato liquido (da -20°C a 150° C oppure da -5° C a 3200°C circa
secondo la gradazione di viscosità).secondo la gradazione di viscosità).
L’inconveniente maggiore è costituito dalla loro viscosità elevata. Gli
impianti che li utilizzano necessitano di pompe di circolazione di
potenza maggiorata e portate di fluido più elevate.



CRITERI DI PROGETTO DI UN IMPIANTO SOLARE TERMICO

Per il dimensionamento di un impianto solare  necessario disporre
innanzi tutto di alcune informazioni di base, che permettono di
individuare l’impianto pi ù adatto per l’applicazione.
Tali informazioni di base, comuni per il corretto dimensionamento di un
qualunque sistema solare, riguardano i dati relativi a:

� LE NECESSITÀ DELL’UTENTE E LE CONDIZIONI DI MONTAGGIO

� L’ORIENTAMENTO E L’INCLINAZIONE DELLE SUPERFICI DISPONIBILI PER

L’INSTALLAZIONE

� LE CONDIZIONI CLIMATICHE DEL LUOGO

�LA GLOBALITÀ DEL PROGETTO

La conoscenza di questi dati con l’ausilio eventuale di adeguati
programmi di simulazione, permettono di determinare il corretto
dimensionamento di un impianto solare.

In linea di massima, per una corretta progettazione, è buona regolaIn linea di massima, per una corretta progettazione, è buona regola
tenere conto delle seguenti linee guida:

1. La superficie dei collettori solari può essere calcolata considerando
circa 1 m² per persona, avendo cura di formare una superficie di
raccolta di almeno due collettori.

2. L’orientamento dei collettori è a SUD con piccole deviazioni tollerate
verso SUD-EST o SUD-OVEST.

3. L’angolo di inclinazione dei collettori sull’orizzontale è pari alla
latitudine “L” del luogo per un funzionamento continuo annuale
mentre è consigliato L+15°per un funzionamento principalmente
invernale ed L-10°per un funzionamento prevalentemente estivo.



4. La scelta del tipo di collettore solare dipende anche dal valore di
insolazione disponibile sul posto. In generale si può dire, per le
nostre latitudini, che un collettore a piastra dipinta di nero e con
una sola copertura di vetro semplice va bene per un funzionamento
annuale.
Qualora si desideri avere un miglior funzionamento
prevalentemente invernale allora è consigliabile un collettore con
vetro doppio. L’uso di piastre con vernice selettiva è necessario solo
per applicazioni che richiedono elevate temperature (>50 °C).

5. Il campo dei valori ottimali per le dimensioni del serbatoio di
accumulo è generalmente compreso tra 50 e 100 litri per m² di area
captante.

6. Per i sistemi di produzione di acqua calda localizzati è opportuno
prevedere una resistenza elettrica ausiliaria di almeno 2 kW

7. E’ necessario isolare il serbatoio di accumulo con almeno 10 cm di
isolante termico (ad esempio lana di vetro) e il rivestimentoisolante termico (ad esempio lana di vetro) e il rivestimento
esterno deve essere in alluminio o in lamiera di acciaio galvanizzato.
Un serbatoio da 300 litri non ben isolato può perdere 1200
kWh/anno

8. Tutti i tubi di collegamento fra collettori e boiler debbono essere
coibentati con isolante termico di spessore di almeno 5 cm

9. Al fine di ridurre la potenza di circolazione è opportuno limitare al
massimo sia la lunghezza dei tubi che le resistenze concentrate
mediante raccordi curvi non angolati e valvole a minore resistenza.
La pompa di circolazione ha di solito una prevalenza di 1000÷2000
Pa

10. Il vaso di espansione ha una capacità di 15÷20 litri

11. E’ necessario prevedere, una centralina di regolazione e controllo
collegata ai collettori e al boiler per impedire la circolazione inversa
parassita



11. Per evitare il pericolo del congelamento invernale si può svuotare
l’impianto, se questo non è attivo, oppure aggiungere 10÷20% di
glicole etilenico in modo da abbassare il punto di congelamento del
fluido refrigerante.

A. DIMENSIONAMENTO DI MASSIMA DI UN IMPIANTO A 
CIRCOLAZIONE NATURALE

Per quanto riguarda poi il dimensionamento dell’impianto solare a
circolazione naturale, questa operazione si semplifica con l’utilizzo di
tabelle o programmi di calcolo estremamente semplici. Di seguito si
riportano due tabelle indicative per il calcolo :



Per queste tipologie di impianti, la superficie dei collettori solari va 
aumentata di circa il 10% nel Nord e diminuita del 10% nel Sud.
Prima di procedere all’installazione di un impianto a circolazione
naturale, è necessario verificare che il tetto sia in grado di sopportare il
peso del sistema collettore/serbatoio integrato.



La progettazione di un impianto a circolazione forzata richiede la
suddivisione dell’analisi del problema dimensionamento attraverso
diverse fasi.
1. Fase preliminare: si effettua la scelta del tipo di collettore solare da

utilizzare da utilizzare ed in base alle caratteristiche del tipo di
collettore scelto, è si determina la superficie dei pannelli solari (e di
conseguenza il numero) da cui deriva l’ampiezza della superficie
captante (Rif. tabelle per la progettazione degli impianti a
circolazione naturale)

2. Fase di individuazione di tutti i rimanenti componenti dell’impianto
:
� La pompa di circolazione, in funzione della quota a cui i

B. DIMENSIONAMENTO DI MASSIMA DI UN IMPIANTO A 
CIRCOLAZIONE FORZATA

� La pompa di circolazione, in funzione della quota a cui i
collettori solari verranno posizionati ed in funzione del numero
massimo di collettori raggruppati in serie

� Il tipo e la capacità del serbatoio di accumulo
� Il tipo e la superficie dello scambiatore di calore
� La centralina elettronica di controllo
� La capacità del vaso di espansione

Particolare merita un particolare tipo di impianto a circolazione forzata:
l’Impianto a circolazione forzata per svuotamento.
Questo sistema è molto simile ad un impianto a circolazione forzata
tradizionale. Questi impianti permettono però di risolvere alcune delle
problematiche proprie degli impianti forzati tradizionali. Uno dei
maggiori problemi della circolazione forzata, se non risolto in fase
progettuale, è per esempio la possibilità di surriscaldamento del fluido
termovettore.



Infatti, nel caso in cui il calore generato dal sistema solare non fosse
utilizzato per un periodo di tempo piuttosto lungo, si ha come
conseguenza un surriscaldamento del fluido antigelo.
In tutte le condizioni di stagnazione del fluido, lo stesso può
raggiungere temperature estremamente alte.
Nel caso in cui si raggiungano temperature tra i 160/170 °C si ha una
trasformazione chimica del fluido antigelo, il quale da elemento
tipicamente basico assume caratteristiche acide. La conseguenza
fondamentale di ciò è che il fluido cessa definitivamente di avere un
comportamento antigelo, mettendo così a rischio il corretto
funzionamento dell’impianto nel periodo invernale.
Negli impianti forzati a svuotamento ciò non accade in quanto sono in
grado di far defluire, ad impianto fermo, il fluido termovettore dai
collettori all’interno di un serbatoio di drenaggio. Generalmente questi
impianti vengono commercializzati in KIT, in modo da avere vantaggi
simili a quelli della circolazione naturale (progettazione semplificata,
unica garanzia su tutti i componenti, etc.).unica garanzia su tutti i componenti, etc.).
Il principio di drenaggio del fluido si basa sul fatto che, quando il
sistema non sta trasferendo energia, le pompe di circolazione si
fermano così da permettere al fluido nel circuito di tornare al serbatoio
di drenaggio posto nel sistema.
Ciò protegge il fluido da temperature critiche nella schiera di collettori
quando il sistema non è operativo.
Il sistema a svuotamento è progettato per trasferire automaticamente
l’energia solare termica raccolta dai collettori ad un separato sistema di
accumulo dell’acqua potabile, usando due circuiti indipendenti di
trasferimento. Il circuito primario o dei collettori, consiste in una
schiera di collettori solari, su tetto o supporto, collegati al sistema di
trasferimento dell’energia montato a terra, e comunque più in basso
rispetto ai collettori solari.



Il fluido del circuito primario di trasferimento per captare energia, che
consiste di una miscela di acqua potabile e glicole, è pompato dal
serbatoio di drenaggio del sistema, attraverso i collettori solari, verso lo
scambiatore dove l’energia raccolta viene trasferita al circuito
secondario di acqua potabile. Il circuito secondario è connesso
direttamente al serbatoio esistente di acqua potabile usando tubi in
rame isolati. Grazie alla pompa di circolazione secondaria del sistema,
l’acqua potabile è pompata dal serbatoio esistente verso lo
scambiatore, dove preleva l’energia dal circuito primario, prima di
ritornare verso il serbatoio stesso. La figura sottostante raffigura uno
schema indicativo del principio di funzionamento di un impianto a
svuotamento.











SOLARE TERMICO: PRODUZIONE DI ACQUA CALDA 
SANITARIA PER CONDOMINI

Particolare attenzione è necessaria nella progettazione degli impianti
per la produzione di acqua calda per i condomini, specialmente in quelli
che superano i tre piani.

Dallo schema di principio riportato
in figura 1, nel quale sono stati
utilizzati impianti a circolazione
naturale, si può intuire che con
questa tipologia si crea spesso un
disservizio agli utenti causato dalla
lunga attesa nel ricevere l’acqua
calda dal boiler solare posto sul
terrazzo, con un conseguente
inutile spreco d’acqua. Inoltre, il
costo dell’installazionecosto dell’installazione
dell’impianto risulta elevato per il
notevole fascio di tubazioni (isolate
termicamente) necessarie a
collegare i singoli boiler ai rispettivi
appartamenti.
Con questa tecnologia ogni
pannello solare fornisce energia
solo ad un appartamento, pertanto
se esso è vuoto o il numero di
utenti è inferiore a quello di
previsione progettuale il suo
eccesso di energia non viene
utilizzato, compromettendo
soprattutto nei periodi autunnali e
invernali un più razionale utilizzo.

FIG. 1



In risposta a queste
problematiche applicative si
possono utilizzare altre due
tipologie d’impianto solare
(Tipologia 1 e 2) le quali queste,
pur lasciando al singolo utente
l’autonomia circa i tempi e i
modi dell’integrazione,
riducendo drasticamente il fascio
tubiero di collegamento tra i
boiler e i punti di utilizzo
dell’acqua calda, sono più
economici in fase di
installazione, e garantiscono
rapidità nell’erogazione
dell’acqua calda a tutti gli
appartamenti,appartamenti,
indipendentemente dal piano in
cui sono ubicati.

Tipologia 1  (Fig. 2)
Ciascun utente ha nel proprio
appartamento un boiler solare di
120-150 lt, il quale eroga
immediatamente acqua calda.
Tutti i boiler dei vari
appartamenti sono collegati a
due soli collettori, di adeguata
dimensione, uno di mandata ed
uno di ritorno, a loro volta
collegati al parco solare,
posizionati sul terrazzo.

FIG. 2



Il numero di pannelli deve essere tale che la superficie captante non sia
inferiore a 2 m2 per una famiglia tipo costituita da quattro persone.
Ciascun boiler è inoltre dotato di una centralina elettronica che misura
continuamente la temperatura dello stesso e quella dei pannelli solari:
appena si verifica una differenza di temperatura prestabilita - dovuta al
riscaldamento dei pannelli - la centralina apre la propria elettrovalvola
e avvia un circolatore inserito nel circuito, trasferendo l’energia del
parco solare sul proprio boiler.
Questo evento può riguardare contemporaneamente tutti i boiler del
condominio.
Tuttavia è molto improbabile che in un condominio vi sia la
contemporaneità totale degli utenti, quindi in genere si determina un
esubero di superficie captante, che va a beneficio degli utenti presenti,
fornendo acqua calda anche nei periodi autunnali e invernali, ad
eccezione delle giornate piovose o ad elevata nuvolosità, durante le
quali interverrà la caldaia a gas, utilizzando portanto alla temperatura
desiderata l’acqua preriscaldata dal boiler.desiderata l’acqua preriscaldata dal boiler.
Le uniche spese condominiali riguardano il consumo elettrico del 
circolatore che, attivo mediamente 5 ore al giorno, ha un consumo di 
0,5 kWh al giorno, nonché il rimbocco periodico del liquido 
termovettore.

Tipologia 2 (Fig. 3)
L’impianto è costituito da un boiler e da un numero di pannelli solari
dimensionati in funzione del numero di utenti. Il boiler può essere
montato sia sul terrazzo che nella centrale termica.
La radiazione solare riscalda il liquido contenuto nei pannelli solari,
l’aumento di temperatura viene rilevato dalla centralina elettronica che,
confrontandola con quella proveniente dal boiler, d. il via al circolatore
e quindi allo scambio termico.



Questa situazione permane sino a
quando il salto termico è superiore al Δt
impostato sulla centralina elettronica.
Questo impianto fornisce acqua calda in
modo autosufficiente nei mesi
primaverili, estivi ed autunnali (“a”
chiuso, “b “aperto), mentre nel periodo
invernale esso preriscalda l’acqua
sanitaria (“a “aperto, “b” chiuso),
utilizzata poi da una caldaietta a gas o
dal boiler elettrico, che ne incrementa la
temperatura solo del residuo
valore necessario.
I vantaggi di questa tipo di impianti
sono:
•Distribuzione dell’acqua calda: la
presenza di un unico anello per lapresenza di un unico anello per la
distribuzione dell’acqua calda permette
a tutti gli utenti, anche quelli del piano
terra, di usufruirne immediatamente.
•Conservazione del calore: l’accumulo di
grosse dimensioni ha una minore
superficie di contatto con gli agenti
atmosferici e di conseguenza una
minore dispersione termica.
•Minori costi di installazione della
distribuzione idrica: un unico tubo di
alimentazione dell’acqua fredda ed uno
di distribuzione dell’acqua calda.

FIG. 3



•Funzionalità dell’impianto: con questa tipologia la non
contemporaneità dell’utilizzo di acqua calda da parte degli utenti,
prolunga il periodo di autosufficienza.

•Economicità del sistema: sono previsti uno o due boiler di adeguata
capacità invece di tanti boiler quanti sono gli appartamenti.

L’unico costo condominiale di questo impianto  dovuto all’energia
elettrica consumata dal circolatore, equivalente a quello di una
lampadina di 70 Watt.
Il circolatore verrà collegato all’impianto elettrico del vano scala e
funzionerà per 4-5 ore al giorno. Speciali contatori di sottrazione, posti
in ogni singola abitazione, permettono di misurare la quantità d’acqua
calda consumata da ogni famiglia.

RISCALDAMENTO AMBIENTE CON LA TECNOLOGIA SOLARE
TERMICA

Il riscaldamento solare degli ambienti rappresenta una grandeIl riscaldamento solare degli ambienti rappresenta una grande
potenzialità di sviluppo del solare termico, anche se le possibilità
pratiche di utilizzo della tecnologia solare sono limitate all’integrazione
al riscaldamento con sistemi a bassa temperatura (impianti a
pavimento, a parete, ecc…...)
Infatti, nel caso di riscaldamento con sistemi che utilizzano i radiatori in
ghisa o alluminio, la percentuale di integrazione del solare  molto bassa
e tale da avere tempi di ammortamento dellÕimpianto piuttosto lunghi
(intorno ai 12-15 anni generalmente), utilizzando comunque collettori
solari ad elevate prestazioni.
I sistemi di riscaldamento a bassa temperatura detti “a pavimento”,
sono quelli maggiormente compatibili con i sistemi solari, infatti
richiedono:



�Basse temperature di esercizio.
Con acqua calda attorno ai 30°
C si può ottenere il
riscaldamento dell’ambiente a
20° C.

�Minori dispersioni termiche.
Rispetto alla temperatura di
esercizio dei radiatori (80-85°
C), la pi ù bassa temperatura
richiesta (30° C) provoca
minori dispersioni termiche.

Generalmente gli impianti di
riscaldamento a pavimento
utilizzano temperature non
superiori ai 40° C. Queste
temperature coincidono contemperature coincidono con
quelle raggiungibili con i sistemi
termici solari nei periodi
invernali.I sistemi solari per l’integrazione del riscaldamento vengono
generalmente progettati per coprire fino al 40% dei bisogni di
riscaldamento ambiente annuali di una casa. Sistemi che producano
energie superiori non risultano essere convenienti, in quanto una parte
della potenza extra verrebbe utilizzata solo nei giorni più freddi, mentre
resterebbe inattiva negli altri giorni.
Il calore che non viene fornito dal sistema solare può essere prodotto
da un sistema ausiliario tradizionale, per esempio una caldaia
convenzionale.
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LA RADIAZIONE SOLARE 
L’energia elettromagnetica emessa dai processi di fusione dell’idrogeno
(in atomi di elio) contenuto nel sole da’ origine alla radiazione solare.
L’energia solare che in un anno, attraverso l’atmosfera, giunge sulla
terra  è pari a circa 1/3 dell’energia totale intercettata dalla terra al di
fuori dell’atmosfera e di qusta, il 70% cade sui mari. Tuttavia la
rimanente energia (1,5 x 1017 kWh) che in un anno cade sulle terre
emerse  è pari ad alcune migliaia di volte il consumo totale energetico
mondiale attuale.

L’irraggiamento (“flusso solare” o “densità di potenza della radiazione

solare”) raccolto fuori dall’atmosfera su una superficie perpendicolare
ai raggi solari è  definito “costante solare” ed  pari a 1353 W/m2..
Questa quantità risulta variabile durante l’anno del ± 3% a causa
dell’ellitticità dell’orbita terrestre. Nella figura a lato è raffigurato
l’andamento dell’irraggiamento, rilevato al di fuori dell’atmosfera,
durante un anno.

Il valore massimo di
irraggiamento, misurato sulla
superficie terrestre, invece  è di
circa 1000 W/m2, in condizioni
ottimali di sole a mezzogiorno e
giornata estiva serena.
La radiazione solare che raggiunge
la superficie terrestre si distingue
in “diretta” e “diffusa”. Mentre la
radiazione diretta colpisce una
qualsiasi superficie con un unico e
ben preciso angolo di incidenza,
quella diffusa incide su tale
superficie con vari angoli.



Quando la radiazione diretta non puo’ colpire una superficie a causa
della presenza di un ostacolo, l’area ombreggiata non si trova
completamente oscurata a causa del contributo della radiazione
diffusa. Una superficie inclinata riceve, inoltre, la radiazione riflessa dal
terreno o da specchi d’acqua o da altre superfici orizzontali, tale
contributo  viene denominato “albedo”.
La quantità di radiazione diretta, diffusa ed albedo ricevuta da una
superficie dipendono:

• Dalle condizioni meteorologiche (in una giornata nuvolosa la
radiazione è pressochè totalmente diffusa mentre in una giornata
serena con clima secco predomina la componente diretta, che può
arrivare fino al 90% della radiazione totale)

• Dall’inclinazione della superficie rispetto al piano orizzontale (una
superficie orizzontale riceve la massima radiazione diffusa e la
minima radiazione riflessa quando non ci sono intorno oggetti a
quota superiore a quella della superficie)

• Dalla presenza di superfici riflettenti (il contributo maggiore alla• Dalla presenza di superfici riflettenti (il contributo maggiore alla
riflessione è dato dalle superfici di colore chiaro: la radiazione riflessa
aumenta in inverno per effetto della neve e diminuisce in estate per
l’assorbimento dell’erba o del terreno).

Al variare della località, inoltre, varia il rapporto fra la radiazione diffusa
e la radiazione totale e poichè all’aumentare dell’inclinazione della
superficie di captazione diminuisce la componente diffusa e aumenta la
componente riflessa, l’inclinazione che consente di massimizzare
l’energia raccolta può essere differente da località a località.
In particolare, la posizione ottimale si ha quando la superficie  è
orientata a sud con angolo di inclinazione pari alla latitudine del sito.
L’orientamento a sud infatti massimizza la radiazione solare captata
ricevuta nella giornata e l’inclinazione pari alla latitudine rende minime,
durante l’anno, le variazioni di energia solare captate dovute alla
oscillazione di ± 23.5° della direzione dei raggi solari rispetto alla
perpendicolare alla superficie di raccolta.



IMPIANTI FOTOVOLTAICI: LA CELLA 
FOTOVOLTAICA

La conversione dell’energia solare in energia elettrica avviene attraverso
l’interazione della radiazione luminosa con gli elettroni di materiali
semiconduttori. Tale fenomeno è denominato “effetto fotovoltaico.”
L’oggetto fisico in cui tale fenomeno avviene  è la “cella solare o
fotovoltaica”, la quale è un diodo (*) caratterizzato da una superficie
molto estesa (alcune decine di cm2).
In particolare, la cella fotovoltaica è un dispositivo costituito da una
sottile fetta di un materiale semiconduttore, molto spesso il silicio. Essa
ha uno spessore che varia fra i 0,25 mm ai 0,35 mm ed ha una forma
generalmente quadrata con una superficie pari a circa 100 cm2.

Per la realizzazione delle celle, il materiale attualmente pi ù utilizzato  è il
silicio utilizzato nell’industria elettronica. Altri materiali per la
realizzazione delle celle solari sono:

• Silicio Mono-cristallino: Resa energetica fino 15 ÷17 %• Silicio Mono-cristallino: Resa energetica fino 15 ÷17 %

• Silicio Poli-cristallino: Resa energetica fino 12 ÷ 14 %

• Silicio Amorfo: Resa energetica meno del 10 %

•Arseniuro di gallio, diseleniuro di indio e rame, telliuro di cadmio.

Attualmente il materiale pi ù utilizzato  è il silicio mono-cristallino che
presenta prestazioni e durata nel tempo superiori a qualunque altro
materiale usato per lo stesso scopo.

__________________________________________________________
(*) Elemento semiconduttore costituito essenzialmente da un cristallo - germanio, silicio - o

da uno strato di particolare sostanza - ossido di rame, selenio - impiegato per gli stessi scopi.



IMPIANTI FOTOVOLTAICI: IL MODULO FOTOVOLTAICO
Le celle fotovoltaiche, considerate singolarmente, forniscono valori di
tensione e corrente limitati in rapporto a quelli normalmente richiesti
dagli apparecchi utilizzatori, inoltre sono estremamente fragili,
elettricamente non isolate e prive di supporto meccanico.
Esse vengono quindi assemblate in modo da costituire una struttura:
definita “modulo fotovoltaico.”
I moduli fotovoltaici possono avere dimensioni diverse (i pi ù diffusi
hanno superfici che vanno dai 0,5 m2 ai 1,3 m2) e prevedono
tipicamente 36 celle collegate elettricamente in serie. Nella figura
sottostante, sono riportati alcuni moduli presenti attualmente sul
mercato.

La struttura così costituita ha una potenza che varia fra i 50 Wp ai 150 
Wp (*) a seconda del tipo e dell’efficienza delle celle che lo 
compongono.
________

__________________________________________________
(*) Il Wp (Watt picco)   l’unità di misura di riferimento di un modulo fotovoltaico. Esso 

esprime la potenza elettrica erogabile dal modulo in condizioni standard di riferimento 
(in tali condizioni si considera un Irraggiamento = 1000 W/m2).



Le grandezze elettriche che caratterizzano un modulo fotovoltaico sono
le seguenti:

� POTENZA DI PICCO (Wp): Potenza erogata dal modulo fotovoltaico

alle condizioni standard STC - Irraggiamento = 1000 W/m2;

Temperatura = 25 ° C; A.M. = 1,5 (**) .

� CORRENTE NOMINALE (A): Corrente erogata dal modulo

fotovoltaico nel punto di lavoro

� TENSIONE NOMINALE (V): Tensione di lavoro del modulo

fotovoltaico

Il grafico sottostante rappresenta la relazione esistente tra corrente (I) e
tensione (V) in un modulo fotovoltaico.

___________________________________________________________________________
(**) Per considerare gli effetti dell’atmosfera, si è definita la cosiddetta massa d’aria unitaria

AM1 (Air Mass One), che rappresenta lo spessore di atmosfera standard attraversato in
direzione perpendicolare alla superficie terrestre e misurato al livello del mare. AM = (1
- 0,1 * altitudine)/sin HS approssimabile a: 1 / sin HS essendo HS l'angolo di elevazione
solare (angolo tra la linea del sole e il piano orizzontale).
Air Mass fuori dall’atmosfera: AM = 0. Con un angolo di elevazione solare HS pari a 90°:
AM = 1.
Con HS pari a 42°: AM = 1,5 (è questo AM che viene considerato nei test di laboratorio
dei moduli fotovoltaici, per la definizione della potenza di targa).



IMPIANTI FOTOVOLTAICI: IL GENERATORE FOTOVOLTAICO

Il generatore fotovoltaico è costituito dall’insieme dei moduli
fotovoltaici opportunamente collegati in serie ed in parallelo in modo
da realizzare le condizioni operative desiderate.
Pi ù moduli assemblati meccanicamente tra loro formano il PANNELLO.
Moduli o pannelli collegati elettricamente in serie - per ottenere la
tensione nominale di generazione - formano la STRINGA.
Infine, il collegamento elettrico in parallelo di pi ù stringhe costituisce il
CAMPO.
I moduli fotovoltaici che costituiscono il generatore, sono montati su
una struttura meccanica adatta a sostenerli ed orientata in modo da
massimizzare l’irraggiamento solare.



La quantità di energia prodotta da un generatore fotovoltaico varia, nel
corso dell’anno, in funzione del soleggiamento (numero di ore
giornaliere nelle quali un'area geografica è colpita dalla radiazione
solare) e della latitudine della località.
Per ogni singola installazione, generatore dovrà essere dimensionato
sulla base dei seguenti fattori:
• CARICO ELETTRICO

• POTENZA DI PICCO

• POSSIBILITÀ DI COLLEGAMENTO ALLA RETE ELETTRICA O MENO

• LATITUDINE DEL SITO ED IRRAGGIAMENTO MEDIO ANNUO DELLO STESSO

• SPECIFICHE ARCHITETTONICHE DELL’EDIFICIO,

• SPECIFICHE ELETTRICHE DEL CARICO UTILIZZATORE

A titolo indicativo si considera che alle latitudini dell’Italia centrale, un
m2 di moduli fotovoltaici di buona qualità puo’ produrre in media: 0,35
kWh/giorno nel periodo invernale; 0,65 kWh/giorno nel periodo estivokWh/giorno nel periodo invernale; 0,65 kWh/giorno nel periodo estivo
per un totale di 180 kWh/anno.



TIPOLOGIE DI IMPIANTI FOTOVOLTAICI

Come si è visto nelle precedenti sezioni, l’IMPIANTO O SISTEMA

FOTOVOLTAICO È UN INSIEME DI COMPONENTI MECCANICI, ELETTRICI ED ELETTRONICI

CHE CONCORRONO A CAPTARE E TRASFORMARE L’ENERGIA SOLARE DISPONIBILE,
RENDENDOLA UTILIZZABILE SOTTO FORMA DI ENERGIA ELETTRICA.
Gli impianti fotovoltaici esistenti, indipendentemente dal loro utilizzo e
dalla potenza, possono essere di due tipi:

1. SISTEMI FOTOVOLTAICI ISOLATI (stand alone)

2. SISTEMI FOTOVOLTAICI CONNESSI IN RETE (grid connected)

La configurazione di un generico impianto fotovoltaico (isolato o
connesso in rete) può essere molto varia, in generale però si possono
distinguere tre blocchi fondamentali:

• IL CAMPO FOTOVOLTAICO

• SISTEMA DI CONDIZIONAMENTO DELLA POTENZA• SISTEMA DI CONDIZIONAMENTO DELLA POTENZA

• UN SISTEMA DI ACQUISIZIONE DATI

Nel caso particolare di impianti privi di accumulo connessi in rete,  è la
rete elettrica stessa che funge da accumulatore di capacità infinita. Il
carico  è rappresentato invece dall’utenza collegata alla rete.



IMPIANTI FOTOVOLTAICI “STAND ALONE”

Gli impianti fotovoltaici del tipo ”Stand Alone” (isolati), sono così così
denominati perché risultano scollegati alla rete elettrica e per questo, in
genere, sono dotati di sistemi di accumulo dell’energia prodotta.
In questa tipologia di impianti, l’energia prodotta dai moduli fotovoltaici
viene immagazzinata in batterie di accumulo. Il carico viene alimentato,
attraverso il regolatore di carica, dall’energia accumulata nelle batterie.
L’accumulo  è reso necessario dal fatto che un tale impianto fotovoltaico
può fornire energia solo nelle ore diurne, mentre spesso la richiesta
maggiore da parte dell’utenza è  concentrata nelle ore pomeridiane e
notturne.
Durante la fase di insolazione  risulta percio’ necessario prevedere
l’accumulo dell’energia non immediatamente utilizzata, la quale viene
fornita all’utenza quando l’energia prodotta dall’impianto installato è  

ridotta o addirittura nulla.
Una configurazione di questo tipo comporta che l’impianto fotovoltaicoUna configurazione di questo tipo comporta che l’impianto fotovoltaico
venga dimensionato in modo tale da consentire sia l’alimentazione del
carico richiesto dall’utenza, sia la ricarica delle batterie di accumulo
durante le ore di insolazione.
L’impianto “stand alone”, in caso di guasto, non ha possibilità di
alimentazione alternativa. Di conseguenza, per poter garantire elevata
affidabilità il sistema deve essere integrato con una fonte tradizionale
di energia.



I principali componenti che costituiscono un impianto fotovoltaico 
isolato sono:

a. MODULI FOTOVOLTAICI

b. REGOLATORE DI CARICA

c. INVERTER

d. SISTEMA DI ACCUMULO (BATTERIE DI ACCUMULO)



Il REGOLATORE DI CARICA serve sostanzialmente a preservare gli
ACCUMULATORI da un eccesso di carica ad opera del GENERATORE

FOTOVOLTAICO e da un eccesso di scarica dovuto all’utilizzazione.
Entrambe le condizioni sono nocive per la corretta funzionalità e la
durata degli accumulatori.
Poichè generalmente la potenza richiesta dall’utente non segue
l’intensità della radiazione solare, e di conseguenza della produzione
elettrica di un impianto fotovoltaico, una parte dell’energia prodotta dal
campo fotovoltaico deve essere immagazzinata per poi essere
riutilizzata quando necessario dall’utente.
E’ questo lo scopo del sistema di accumulo. Un SISTEMA DI ACCUMULO è 

costituito da un banco di accumulatori ricaricabili dimensionato in
modo da garantire una sufficiente autonomia di alimentazione del
carico elettrico. Le batterie che vengono utilizzate per tale scopo sono
accumulatori di tipo stazionario e solo in casi molto particolari  è
possibile utilizzare batterie tipo per autotrazione. Le batterie per uso
fotovoltaico devono avere i seguenti requisiti:fotovoltaico devono avere i seguenti requisiti:
� Basso valore di autoscarica
� Lunga vita stimata
� Manutenzione quasi nulla
� Elevato numero di cicli di carica-scarica
Per quanto concerne invece l’INVERTER, il suo scopo, nel caso di sistemi
isolati è quello di trasformare l’energia elettrica di tipo continuo (CC)
prodotta dal campo fotovoltaico in energia alternata (CA) necessaria
per l’alimentazione diretta degli utilizzatori.
L’inverter deve essere dimensionato in modo tale da riuscire ad
alimentare direttamente il carico che si vuole collegare ad esso. Tale
componente, comunque, non risulta un elemento indispensabile per gli
impianti fotovoltaici isolati in quanto, in tali dispositivi, risulta possibile
alimentare direttamente il carico in corrente continua a bassa tensione.



SISTEMI FOTOVOLTAICI CONNESSI IN RETE (grid connected)
Un impianto fotovoltaico connesso in rete, a differenza degli impianti
isolati, non  è generalmente provvisto di sistemi di accumulo in quanto
l’energia prodotta durante le ore di insolazione viene immessa nella
rete elettrica mentre, durante le ore di insolazione scarsa o nulla, il
carico richiesto viene fornito dalla rete elettrica.
I principali componenti che costituiscono un impianto fotovoltaico 
connesso in rete sono:
a. MODULI FOTOVOLTAICI

b. INVERTER PER LA CONNESSIONE IN RETE

c. DISPOSITIVO DI INTERFACCIA CON LA RETE ELETTRICA

d. CONTATORE DI ENERGIA BIDIREZIONALE

L’INVERTER  è un componente tra i pi ù importanti nei sistemi collegati in
rete perché massimizza la produzione di corrente del dispositivo
fotovoltaico ed ottimizza il passaggio di energia tra il modulo
fotovoltaico ed il carico.fotovoltaico ed il carico.
Il dispositivo trasforma l’energia continua prodotta dai moduli (12V,
24V, 48V, ecc...) in energia alternata (generalmente 220V) al fine di
alimentare il carico-utente e/o immetterla nella rete, con la quale
lavora in regime di interscambio.
Gli inverters per il collegamento alla rete elettrica generalmente sono
dotati di un dispositivo elettronico che permette di estrarre la massima
potenza, istante per istante, dal generatore fotovoltaico.
Tale dispositivo è denominato “inseguitore del punto di massima

potenza” (MPPT Maximum Power Point Tracker) ed ha appunto lo
scopo di adattare le caratteristiche di produzione del campo
fotovoltaico alle esigenze del carico.



L’importanza dell’inverter è legata al fatto che un generatore
fotovoltaico fornisce valori di tensione e corrente variabili in funzione
dell’irraggiamento e della temperatura, mentre il carico necessita,
solitamente, di un valore costante della tensione di alimentazione.
Il DISPOSITIVO DI INTERFACCIA con la rete ha lo scopo di fare in modo che la
forma d’onda dell’energia elettrica immessa in rete abbia tutte le
caratteristiche richieste dal fornitore locale di energia. Per ultimo, il
CONTATORE DI ENERGIA misura l’energia prodotta dall’impianto fotovoltaico
durante il suo periodo di funzionamento.



CRITERI DI DIMENSIONAMENTO DI UN IMPIANTO 
FOTOVOLTAICO

Di seguito vengono descritte le varie fasi del dimensionamento di un 
impianto fotovoltaico, allo scopo di fornire indicazioni riguardo alla 
redazione di un progetto.

1. VERIFICA DONEITA’ DEL SITO SU CUI E’ PREVISTA L’INSTALLAZIONE
� Presenza di ombre (vegetazione, costruzioni, alture)
� Nebbie o foschie mattutine
� Nevosità
� Ventosità
Queste informazioni risultano propedeutiche al posizionamento in
sito del generatore fotovoltaico. Consentono di individuare la sua
esposizione rispetto al Sud geografico, la maggiore inclinazione sul
piano orizzontale, e le caratteristiche delle strutture di sostegno.

2. QUANTIFICAZIONE DEL FABBISOGNO GIORNALIERO DI ENERGIA
Il parametro da utilizzare come punto di partenza per ilIl parametro da utilizzare come punto di partenza per il
dimensionamento di un impianto fotovoltaico  è l’energia intesa
come:

ENERGIA = POTENZA X TEMPO DI UTILIZZO IMPIANTO

I consumi delle utenze isolate o collegate in rete da alimentare con
il fotovoltaico devono essere considerati in termini di energia
richiesta giornalmente.

Ad esempio:

Se l’utenza da alimentare prevede n°2 Lampade da 15 W per 5

ore/giorno e °1 TV color da 60W per 3 ore/giorno, l’energia

giornaliera totale necessaria è pari a 2x15Wx5 ore/giorno +

1x60Wx3 ore/giorno = 330 Wh/giorno



3. SCELTA DELL’INCLINAZIONE DEI MODULI
L’inclinazione in genere viene scelta pari alla latitudine del luogo,
questo naturalmente se non ci sono diverse esigenze di tipo
architettonico.

4. CALCOLO DELLA POTENZA DI PICCO DEL GENERATORE 
FOTOVOLTAICO
L’energia prodotta da un modulo è  linearmente proporzionale alla
radiazione solare incidente sulla superficie dei moduli solari. E’
quindi necessario effettuare tale calcolo basandosi sulle
informazioni relative all’irraggiamento solare del sito.
Un metodo di calcolo, solitamente utilizzato, consiste nel rilevare
tramite apposite tabelle, le “Ore Equivalenti” del sito, alla
inclinazione desiderata dei moduli fotovoltaici.
Si definisce “Ora Equivalente” il periodo di tempo in cui

l’irraggiamento assume un valore pari a 1000 W/m2.

In una zona del centro Italia, come indicazione di massima,
considerando un’inclinazione dei moduli pari a 45° , il valore medioconsiderando un’inclinazione dei moduli pari a 45° , il valore medio
annuale di tale parametro può essere pari a 3.
Questa metodologia viene utilizzata, ai fini del calcolo di
dimensionamento fotovoltaico, per determinare la quantità di
energia prodotta giornalmente da un modulo fotovoltaico.
Con tale metodologia di calcolo, essendo noto il parametro “Ora
Equivalente mensile del sito”,  è possibile calcolare la potenza di
picco del generatore fotovoltaico, infatti:

POTENZA DI PICCO GENERATORE FOTOVOLTAICO = RICHIESTA GIORNALIERA DI

ENERGIA ORE EQUIVALENTI



5. CALCOLO DELLA POTENZA DELL’INVERTER
La potenza dell’inverter viene determinata in modo differente a
seconda che si tratti di impianto collegato in rete oppure “stand
alone”.
Nel primo caso la scelta dell’inverter  determinata dalle
caratteristiche del campo fotovoltaico. Quindi, stabilita la potenza
del generatore fotovoltaico (e di conseguenza il numero di moduli
fotovoltaici),  risulta direttamente identificabile il tipo di inverter da
utilizzare.
Nel caso di impianto “stand alone” invece,  è necessario valutare la
potenza totale massima che dovrà essere collegata all’inverter.
In particolare, se prendiamo l’esempio utilizzato per la valutazione
del fabbisogno giornaliero di energia si ha:

Potenza totale = 2x15W + 1x60W = 90 W

Il che significa che deve essere utilizzato un inverter la cui potenza
nominale sia superiore a 90W. Altra considerazione, sempre per lanominale sia superiore a 90W. Altra considerazione, sempre per la
scelta dell’inverter per impianti “stand alone”, è da farsi a proposito
del tipo di inverter da usare. A seconda della forma d’onda prodotta
infatti, esistono differenti tipologie di inverters:
• AD ONDA SINUSOIDALE PURA

• AD ONDA TRAPEZIOIDALE

• AD ONDA QUADRA

I primi sono quelli che riproducono una forma d’onda praticamente
identica a quella della rete elettrica e quindi permettono di
alimentare qualsiasi tipo di carico. Le altre due tipologie possono
invece non alimentare correttamente, ad esempio, carichi di tipo
elettronico.



6. VALUTAZIONE DELLE PERDITE DI IMPIANTO
E’necessario tener conto delle perdite/cadute di tensione introdotti
dai componenti che costituiscono l’impianto (inverter, batterie,
regolatori di carica, cavi di collegamento, ecc..)
Ipotizzando che le perdite totali dell’impianto siano intorno al 30%,
è necessario aumentare della stessa percentuale la potenza di picco
del generatore fotovoltaico.

7. DIMENSIONAMENTO DEL SISTEMA DI ACCUMULO (SOLO PER 
IMPIANTI “IN ISOLA”)
In caso di bassi livelli di insolazione, l’impianto fotovoltaico ha una
produzione inferiore a quella ottenuta in giorni con insolazione
ottimale.
Risulta possibile dimensionare l’accumulo in modo tale da garantire
una alimentazione del carico, anche per un certo numero massimo
di giorni consecutivi con assenza di insolazione.







ITER LEGISLATIVO DETRAZIONI EFFICIENZA ENERGETICA







TIPOLOGIE D’INTERVENTO PER L’ECOBONUS

















VALORI LIMITE PER LE DETRAZIONI



LIMITI DI TRASMITTANZA TERMICA (Ecobonus, Bonus facciate per interventi di isolamento, Superbonus 
110%)



























REGOLE PER L’ACCESSO ALL’ECOBONUS





COME FARE I PAGAMENTI





REQUISITI PER ACCEDERE ALL’ ECOBONUS

PER POTER FRUIRE DELL’ECOBONUS OCCORRE LA SUSSISTENZA DEI
SEGUENTI REQUISITI:

� EDIFICIO “ESISTENTE”: LA PROVA DELL’ESISTENZA DELL’EDIFICIO
PUÒ ESSERE FORNITA DALLA SUA ISCRIZIONE IN CATASTO O DALLA
RICHIESTA DI ACCATASTAMENTO, OPPURE DAL PAGAMENTO
DELL’IMPOSTA COMUNALE (IMU), SE DOVUTA

� PRESENZA IMPIANTO DI CLIMATIZZAZIONE INVERNALE ( AD
ECCEZIONE DEL CASO IN CUI VENGONO INSTALLATI COLLETTORI
SOLARI TERMICI )

� EDIFICIO ESISTENTE/AMPLIAMENTO: IN QUESTO SPECIFICO CASO
LA DETRAZIONE SPETTA SOLO PER LE SPESE RIFERIBILI ALLA PARTELA DETRAZIONE SPETTA SOLO PER LE SPESE RIFERIBILI ALLA PARTE
ESISTENTE.
L’ agevolazione non può riguardare gli interventi di riqualificazione
energetica globale dell’edificio, considerato che per tali interventi
occorre individuare il fabbisogno di energia primaria annua riferita
all’intero edificio.



IMPIANTI TERMICI 
SCHEDE DI DETTAGLIO 

INTERVENTI AMMESSI 

ALL’ECOBONUS



CALDAIE A BIOMASSA- Sostituzione o nuova installazione 

DI IMPIANTI DI CLIMATIZZAZIONE 
INVERNALE DOTATI DI GENERATORI DI 
CALORE ALIMENTATI DA BIOMASSE 
COMBUSTIBILI

ALIQUOTA DETRAZIONE 50% 

TETTO DI SPESA AMMISSIBILE EURO 30.000

ALTRE OPERE AGEVOLABILI

� SMONTAGGIO E DISMISSIONE
DELL’IMPIANTO DI CLIMATIZZAZIONE
INVERNALE ESISTENTE

� FORNITURA E POSA IN OPERA DI TUTTE LE
APPARECCHIATURE TERMICHE,
MECCANICHE, ELETTRICHE ED
ELETTRONICHE, DELLE OPERE IDRAULICHE E
MURARIE NECESSARIE PER LA
SOSTITUZIONE A REGOLA D’ARTE
DELL’IMPIANTO TERMICO ESISTENTE CON
UN GENERATORE DI CALORE A BIOMASSA

REQUISITI TECNICI DELL’INTERVENTO
� L’INTERVENTO PUÒ CONFIGURARSI COME

SOSTITUZIONE TOTALE O PARZIALE DEL
VECCHIO GENERATORE TERMICO O COME
NUOVA INSTALLAZIONE, SUGLI EDIFICI
ESISTENTI

� IL GENERATORE DI CALORE DEVE
APPARTENERE AD UNA DELLE SEGUENTI
CATEGORIE :
- CALDAIE A BIOMASSA <500KW – UNI EN 303-

5
- CALDAIE A BIOMASSA ≥500KW
- CALDAIE DOMESTICHE A BIOMASSA CHE

RISCALDANO ANCHE IL LOCALE DI
INSTALLAZIONE <50KW - UNI EN 12809

- STUFE A COMBUSTIBILE SOLIDO - UNI EN
13240

- APPARECCHI PER IL RISCALDAMENTO
DOMESTICO ALIMENTATI A PELLET <50KW -

� SPESE PER L’ADEGUAMENTO DELLA RETE DI
DISTRIBUZIONE, DEI SISTEMI DI
ACCUMULO, DEI SISTEMI DI TRATTAMENTO
DELL’ACQUA, DEI DISPOSITIVI DI
CONTROLLO E REGOLAZIONE NONCHÉ SUI
SISTEMI DI EMISSIONE

� SPESE PER LE PRESTAZIONI PROFESSIONALI
NECESSARIE ALLA REALIZZAZIONE DEGLI
INTERVENTI NONCHÉ DELLA
DOCUMENTAZIONE TECNICA NECESSARIA

- APPARECCHI PER IL RISCALDAMENTO
DOMESTICO ALIMENTATI A PELLET <50KW -
UNI EN 14785

- TERMO CUCINE - UNI EN 12815
- INSERTI A COMBUSTIBILE SOLIDO - UNI EN

13229
- APPARECCHI A LENTO RILASCIO DI CALORE

ALIMENTATI A COMBUSTIBILI SOLIDI - UNI
EN 15250

- BRUCIATORI A PELLET PER PICCOLE CALDAIE
DA RISCALDAMENTO - UNI EN 15270

- UN RENDIMENTO UTILE NOMINALE MINIMO
NON INFERIORE ALL’85% (IN BASE AL
PUNTO 1 DELL’ALLEGATO 2 DEL DLGS.
28/2011)

� LA CERTIFICAZIONE AMBIENTALE DI CUI AL
DM 07/11/2017 N. 186 PUBBLICATO NELLA
GAZZETTA UFFICIALE

� N. 294 DEL 18/12/2017 IN ATTUAZIONE
DELL’ARTICOLO 290, COMMA 4, DEL D.LGS.
N°152 DEL 2006, IN BASE AL PUNTO 1
DELL’ALLEGATO 2 DEL DLGS. 28/2011

� IL RISPETTO DI NORMATIVE LOCALI PER IL
GENERATORE E PER LA BIOMASSA

� CONFORMITÀ ALLE NORME UNI EN ISO
17225-2 PER IL PELLET, UNI EN ISO 17225-4
PER IL CIPPATO E UNI EN ISO 17225-5 PER
LA LEGNA.



CALDAIE A BIOMASSA:  DOCUMENTAZIONE NECESSARIA PER LA DETRAZIONE

� SCHEDA DESCRITTIVA INTERVENTO DA INVIARE AD ENEA ENTRO 90GG DALLA DATA

DI FINE LAVORI/COLLAUDO DELLE OPERE

� FATTURE E BONIFICI

� RICEVUTA DELL’INVIO EFFETTUATO AD ENEA ( CODICE CPID ) CHE COSTITUISCE

GARANZIA CHE LA DOCUMENTAZIONE È STATA TRASMESSA

� SCHEDE TECNICHE

� ASSEVERAZIONE REDATTA DA UN TECNICO ABILITATO CONTENENTE I REQUISITI

TECNICI DI CUI SOPRA



CALDAIE A CONDENSAZIONE – GENERATORI AD ARIA A 
CONDENSAZIONE

SOSTITUZIONE INTEGRALE O PARZIALE DI IMPIANTI DI CLIMATIZZAZIONE INVERNALE CON
IMPIANTI DOTATI DI CALDAIE A CONDENSAZIONE CON EFFICIENZA ENERGETICA STAGIONALE PER
IL RISCALDAMENTO AMBIENTE (ȠS)≥90% PARI AL VALORE MINIMO DELLA CLASSE A DI
PRODOTTO PREVISTA DAL REGOLAMENTO DELEGATO (UE) N.811/2013 DELLA COMMISSIONE DEL
18 FEBBRAIO 2013. SOSTITUZIONE INTEGRALE O PARZIALE DI IMPIANTI DI CLIMATIZZAZIONE
INVERNALE CON IMPIANTI DOTATI DI CALDAIE A CONDENSAZIONE DI CUI AL SUPERIORE PUNTO
A) E CONTESTUALE INSTALLAZIONE DI SISTEMI DI TERMOREGOLAZIONE EVOLUTI, APPARTENENTI
ALLE CLASSI V, VI, VIII DELLA COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE 2014/C 207/2

ALIQUOTA DETRAZIONE 50% per interventi (1) ovvero  per Caldaie a Condensazione classe 
A

ALIQUOTA DETRAZIONE 65% per interventi (2) e (3) ovvero per Caldaie a Condensazione 
classe A e sistema di regolazione evoluto; Generatori di aria calda a Condensazione

REQUISITI TECNICI DELL’INTERVENTO

� DEVE CONFIGURARSI COME SOSTITUZIONE
TOTALE O PARZIALE DEL VECCHIO GENERATORE
TERMICO E NON COME NUOVA INSTALLAZIONE

� TUTTI GLI INTERVENTI, OVE TECNICAMENTE

ALTRE OPERE AGEVOLABILI

� SMONTAGGIO E DISMISSIONE
DELL’IMPIANTO DI CLIMATIZZAZIONE
ESISTENTE

� TUTTI GLI INTERVENTI, OVE TECNICAMENTE
POSSIBILI, PREVEDONO INSTALLAZIONE DI
VALVOLE TERMOSTATICHE A BASSA INERZIA
TERMICA SU TUTTI I CORPI SCALDANTI
CORREDATE DALLA CERTIFICAZIONE DEL
PRODUTTORE, OVVERO DA ALTRO SISTEMA DI
TERMOREGOLAZIONE MODULANTE SULLA
PORTATA, AD ECCEZIONE DEGLI IMPIANTI DI
CLIMATIZZAZIONE INVERNALE PROGETTATI E
REALIZZATI CON TEMPERATURE MEDIE DEL
FLUIDO TERMOVETTORE INFERIORI A 45°C

� PER GLI INTERVENTI DI TIPO (1) EFFICIENZA
ENERGETICA STAGIONALE PER IL RISCALDAMENTO
AMBIENTE (ȠS)≥90%
PER GLI INTERVENTI DI TIPO (2) OLTRE AL
PRECEDENTE REQUISITO CONTESTUALE
INSTALLAZIONE DI SISTEMI DI
TERMOREGOLAZIONE EVOLUTI, APPARTENENTI
ALLE CLASSI V, VI, VIII

� PER GLI INTERVENTI DI TIPO (3) IL RENDIMENTO
TERMICO UTILE RIFERITO AL POTERE CALORIFICO
INFERIORE AL 100% DELLA POTENZA TERMICA
UTILE DEVE ESSERE ≥93+2LOGPN

ESISTENTE
� FORNITURA E POSA IN OPERA DI

TUTTE LE APPARECCHIATURE
TERMICHE, MECCANICHE,
ELETTRICHE ED ELETTRONICHE,
DELLE OPERE IDRAULICHE E
MURARIE NECESSARIE PER LA
SOSTITUZIONE A REGOLA D’ARTE
DELL’IMPIANTO TERMICO ESISTENTE
CON UN GENERATORE A
CONDENSAZIONE

� SPESE PER L’ADEGUAMENTO DELLA
RETE DI DISTRIBUZIONE, DEI SISTEMI
DI ACCUMULO, DEI SISTEMI DI
TRATTAMENTO DELL’ACQUA, DEI
DISPOSITIVI DI CONTROLLO E
REGOLAZIONE NONCHÉ SUI SISTEMI
DI EMISSIONE

� SPESE PER LE PRESTAZIONI
PROFESSIONALI NECESSARIE ALLA
REALIZZAZIONE DEGLI INTERVENTI
NONCHÉ DELLA DOCUMENTAZIONE
TECNICA NECESSARIA



CALDAIE /GENERATORI D’ARIA A CONDENSAZIONE:  DOCUMENTAZIONE NECESSARIA PER 

LA DETRAZIONE

� SCHEDA DESCRITTIVA INTERVENTO DA INVIARE AD ENEA ENTRO 90GG DALLA DATA DI

FINE LAVORI/COLLAUDO DELLE OPERE

� FATTURE E BONIFICI

� RICEVUTA DELL’INVIO EFFETTUATO AD ENEA ( CODICE CPID ) CHE COSTITUISCE

GARANZIA CHE LA DOCUMENTAZIONE È STATA TRASMESSA

� PER INTERVENTI DI TIPO (1) SCHEDA PRODOTTO O CARATTERISTICHE TECNICHE RESE

DAL FORNITORE E RIPORTANTI E RIPORTANTI IL VALORE DELL’EFFICIENZA ENERGETICA

STAGIONALE DEL RISCALDAMENTO D’AMBIENTE ȠS

� PER INTERVENTI DI TIPO (2) SCHEDA PRODOTTO O CARATTERISTICHE TECNICHE RESE

DAL FORNITORE E RIPORTANTI E RIPORTANTI IL VALORE DELL’EFFICIENZA ENERGETICA

STAGIONALE DEL RISCALDAMENTO D’AMBIENTE ȠS E SCHEDA PRODOTTO DEL

DISPOSITIVO DI CONTROLLO DELLA TEMPERATURA CHE DEVE APPARTENERE ALLE

CLASSI V, VI, VIII

� PER TUTTI GLI INTERVENTI CERTIFICAZIONE DEL PRODUTTORE ( O FORNITORE O

IMPORTATORE ) DELLE CALDAIE E DELLE VALVOLE TERMOSTATICHE A BASSA INERZIA

TERMICA CHE ATTESTI IL REQUISITO TECNICO DI CUI SOPRA



CALDAIE A CONDENSAZIONE: 50 % O 60%

� CALDAIA A CONDENSAZIONE TIPO A E VALVOLE 
TERMOSTATICHE (CASO IMPIANTO A RADIATORI) OVE 
TECNICAMENTE POSSIBILE

50%
� CALDAIA A CONDENSAZIONE TIPO A E TEMPERATURA

MEDIA FLUIDO TERMOVETTORE < 45°CMEDIA FLUIDO TERMOVETTORE < 45°C
(CASO IMPIANTO A PANNELLI
RADIANTI/VENTILCONVETTORI
ECC..) CON TERMOREGOLAZIONE DI CLASSE I, II, III, IV

50%
� CALDAIA A CONDENSAZIONE TIPO A E TEMPERATURA

MEDIA FLUIDO TERMOVETTORE < 45°C
(CASO IMPIANTO A RADIATORI, A PANNELLI RADIANTI
E VENTILCONVETTORI, ECC…….) CON
TERMOREGOLAZIONE DI V, VI, VIII (EVOLUTA)

65%



DETTAGLIO CLASSE TERMOREGOLAZIONE PER ALIQUOTA 
REGOLAZIONE AL 65% 

� CLASSE V – TERMOSTATO D’AMBIENTE MODULANTE, DESTINATO ALL’USO
CON APPARECCHI DI RISCALDAMENTO MODULANTI: UN TERMOSTATO
ELETTRONICO AMBIENTALE CHE VARIA LA TEMPERATURA DEL FLUSSO
DELL’ACQUA LASCIANDO CHE L’APPARECCHIO DI RISCALDAMENTO
DIPENDA DALLA DEVIAZIONE FRA LA TEMPERATURA AMBIENTALE
MISURATA E IL PUNTO D’ANALISI DEL TERMOSTATO STESSO. IL CONTROLLO
È EFFETTUATO MODULANDO L’USCITA DALL’APPARECCHIO DI
RISCALDAMENTO.

� CLASSE VI – CENTRALINA DI TERMOREGOLAZIONE E SENSORE
AMBIENTALE, DESTINATI ALL’USO CON APPARECCHI DI RISCALDAMENTO
MODULANTI: UN CONTROLLO DELLA TEMPERATURA DEL FLUSSO IN
USCITA DALL’APPARECCHIO DI RISCALDAMENTO CHE VARIA LA
TEMPERATURA DI TALE FLUSSO SECONDO LA TEMPERATURA ESTERNA E LA
CURVA DI COMPENSAZIONE ATMOSFERICA SCELTA. UN SENSORE DELLA
TEMPERATURA AMBIENTALE CONTROLLA LA TEMPERATURA DEL LOCALE ETEMPERATURA AMBIENTALE CONTROLLA LA TEMPERATURA DEL LOCALE E
ADEGUA LA SFASATURA PARALLELA DELLA CURVA DI COMPENSAZIONE
PER MIGLIORARE L’ABITABILITÀ DEL VANO. IL CONTROLLO È EFFETTUATO
MODULANDO L’USCITA DALL’APPARECCHIO DI RISCALDAMENTO.

� CLASSE VIII – CONTROLLO DELLA TEMPERATURA AMBIENTALE A SENSORI
PLURIMI, DESTINATO ALL’USO CON APPARECCHI DI RISCALDAMENTO
MODULANTI: UN CONTROLLO ELETTRONICO MUNITO DI 3 O PIÙ SENSORI
AMBIENTALI CHE VARIA LA TEMPERATURA DEL FLUSSO D’ACQUA,
LASCIANDO CHE L’APPARECCHIO DI RISCALDAMENTO DIPENDA DALLA
DEVIAZIONE FRA LA TEMPERATURA AMBIENTALE MISURATA AGGREGATA E
I PUNTI D’ANALISI DEL TERMOSTATO STESSO. IL CONTROLLO È EFFETTUATO
MODULANDO L’USCITA DALL’APPARECCHIO DI RISCALDAMENTO.
N.B. PER “APPARECCHIO DI RISCALDAMENTO MODULANTE”, SI INTENDE
UN APPARECCHIO DI RISCALDAMENTO IN GRADO DI VARIARE LA POTENZA
TERMICA RESTANDO IN FUNZIONAMENTO CONTINUO.

LA CLASSE DELLA TERMOREGOLAZIONE DEVE ESSERE CERTIFICATA DAL
PRODUTTORE (SPECIFICA TECNICA DI FORNITURA) O ASSEVERATA DA UN
TECNICO COMPETENTE



POMPE DI CALORE AD ALTA EFFICIENZA – SISTEMI GEOTERMICI
A BASSA ENTALPIA – SCALDACQUA A POMPA DI CALORE

SOSTITUZIONE INTEGRALE O PARZIALE DI IMPIANTI DI CLIMATIZZAZIONE INVERNALE CON 
IMPIANTI DOTATI DI POMPE DI CALORE AD ALTA EFFICIENZA, ANCHE CON SISTEMI GEOTERMICI A 
BASSA ENTALPIA

SOSTITUZIONE DI SCALDACQUA TRADIZIONALI CON SCALDACQUA A POMPA DI CALORE DEDICATI 
ALLA PRODUZIONE DI ACQUA CALDA SANITARIA

REQUISITI TECNICI DELL’INTERVENTO

� DEVE CONFIGURARSI COME SOSTITUZIONE
TOTALE O PARZIALE DEL VECCHIO GENERATORE
TERMICO E NON COME NUOVA INSTALLAZIONE

� LE POMPE DI CALORE OGGETTO DI INSTALLAZIONE
DEVONO GARANTIRE UN COEFFICIENTE DI
PRESTAZIONE (COP/GUE) E, QUALORA
L’APPARECCHIO FORNISCA ANCHE IL SERVIZIO DI
CLIMATIZZAZIONE ESTIVA, UN INDICE DI
EFFICIENZA ENERGETICA (EER) ALMENO PARI AI

ALTRE OPERE AGEVOLABILI

� SMONTAGGIO E DISMISSIONE
DELL’IMPIANTO DI
CLIMATIZZAZIONE ESISTENTE

� FORNITURA E POSA IN OPERA DI
TUTTE LE APPARECCHIATURE
TERMICHE, MECCANICHE,
ELETTRICHE ED ELETTRONICHE,
DELLE OPERE IDRAULICHE E

EFFICIENZA ENERGETICA (EER) ALMENO PARI AI
PERTINENTI VALORI MINIMI, FISSATI
NELL’ALLEGATO I AL DM 06.08.09.

� QUALORA SIANO INSTALLATE POMPE DI CALORE
ELETTRICHE DOTATE DI VARIATORE DI VELOCITÀ
(INVERTER), I PERTINENTI VALORI DI CUI
ALL’ALLEGATO I SONO RIDOTTI DEL 5%

� NEL CASO DI SOSTITUZIONE DI SCALDACQUA
TRADIZIONALI CON SCALDACQUA A POMPA DI
CALORE DEDICATI ALLA PRODUZIONE DI ACQUA
CALDA SANITARIA DEVE ESSERE RISPETTATA LA
CONDIZIONE PREVISTA DAL PUNTO 3, LETTERA C),
DELL’ALLEGATO 2 AL D.LGS. 28/2011 (COP >2,6)

DELLE OPERE IDRAULICHE E
MURARIE NECESSARIE PER LA
SOSTITUZIONE A REGOLA D’ARTE
DELL’IMPIANTO TERMICO ESISTENTE
CON UN IMPIANTO A POMPA DI
CALORE

� SPESE PER L’ADEGUAMENTO DELLA
RETE DI DISTRIBUZIONE, DEI SISTEMI
DI ACCUMULO, DEI SISTEMI DI
TRATTAMENTO DELL’ACQUA, DEI
DISPOSITIVI DI CONTROLLO E
REGOLAZIONE NONCHÉ SUI SISTEMI
DI EMISSIONE

� SPESE PER LE PRESTAZIONI
PROFESSIONALI NECESSARIE ALLA
REALIZZAZIONE DEGLI INTERVENTI
NONCHÉ DELLA DOCUMENTAZIONE
TECNICA NECESSARIA



POMPE DI CALORE AD ALTA EFFICIENZA/SISTEMI GEOTERMICI A BASSA 

ENTALPIA/SCALDACQUA A POMPA DI CALORE:  DOCUMENTAZIONE NECESSARIA PER LA 

DETRAZIONE

� SCHEDA DESCRITTIVA INTERVENTO DA INVIARE AD ENEA ENTRO 90GG DALLA DATA

DI FINE LAVORI/COLLAUDO DELLE OPERE

� FATTURE E BONIFICI

� RICEVUTA DELL’INVIO EFFETTUATO AD ENEA ( CODICE CPID ) CHE COSTITUISCE

GARANZIA CHE LA DOCUMENTAZIONE È STATA TRASMESSA

� SCHEDE TECNICHE

� CERTIFICAZIONE DEL FORNITORE ( O PRODUTTORE O IMPORTATORE ) CHE ATTESTI IL

RISPETTO DEI REQUISITI TECNICI DI CUI SOPRA



COLLETTORI SOLARI

INSTALLAZIONE DI COLLETTORI SOLARI PER LA PRODUZIONE DI ACQUA CALDA SANITARIA
PER USI DOMESTICI O INDUSTRIALI E PER LA COPERTURA DEL FABBISOGNO DI ACQUA
CALDA IN PISCINE, STRUTTURE SPORTIVE, CASE DI RICOVERO E CURA, ISTITUTI SCOLASTICI
ED UNIVERSITÀ

ALTRE OPERE AGEVOLABILI

� FORNITURA E POSA IN OPERA DI TUTTE
LE APPARECCHIATURE TERMICHE,
MECCANICHE, ELETTRICHE ED
ELETTRONICHE, DELLE OPERE
IDRAULICHE E MURARIE NECESSARIE
PER LA REALIZZAZIONE A REGOLA
D’ARTE DI IMPIANTI SOLARI TERMICI
ORGANICAMENTE COLLEGATI ALLE
UTENZE, ANCHE IN INTEGRAZIONE CON
IMPIANTI DI RISCALDAMENTO

REQUISITI TECNICI DELL’INTERVENTO

� I COLLETTORI SOLARI E I BOLLITORI I
IMPIEGATI DEVONO ESSERE
GARANTITI PER ALMENO CINQUE
ANNI

� GLI ACCESSORI E I COMPONENTI
ELETTRICI ED ELETTRONICI DEVONO
ESSERE GARANTITI ALMENO DUE
ANNI

� SPESE PER LE PRESTAZIONI
PROFESSIONALI NECESSARIE ALLA
REALIZZAZIONE DEGLI INTERVENTI
NONCHÉ DELLA DOCUMENTAZIONE
TECNICA NECESSARIA

� DEVONO POSSEDERE ANCHE LA
CERTIFICAZIONE SOLAR KEYMARK

� I PANNELLI SOLARI DEVONO
POSSEDERE UNA CERTIFICAZIONE DI
QUALITÀ CONFORME ALLE NORME
UNI EN 12975 O UNI EN 12976
RILASCIATA DA UN LABORATORIO
ACCREDITATO. SONO EQUIPARATE
ALLE NORME UNI EN 12975 E UNI EN
12976 LE NORME EN 12975 E EN
12976 RECEPITE DA UN ORGANISMO
CERTIFICATORE NAZIONALE DI UN
PAESE MEMBRO DELL’UNIONE
EUROPEA O DELLA SVIZZERA



COLLETTORI SOLARI:  DOCUMENTAZIONE NECESSARIA PER LA DETRAZIONE

� SCHEDA DESCRITTIVA INTERVENTO DA INVIARE AD ENEA ENTRO 90GG DALLA DATA

DI FINE LAVORI/COLLAUDO DELLE OPERE

� FATTURE E BONIFICI

� RICEVUTA DELL’INVIO EFFETTUATO AD ENEA ( CODICE CPID ) CHE COSTITUISCE

GARANZIA CHE LA DOCUMENTAZIONE È STATA TRASMESSA

� SCHEDE TECNICHE

� ASSEVERAZIONE REDATTA DA UN TECNICO ABILITATO CONTENENTE I REQUISITI

TECNICI DI CUI SOPRA

N.B Nel caso di edifici sottoposti a ristrutturazioni rilevanti (ossia, edifici
esistenti con superficie utile superiore a 1.000 mq, soggetti a
ristrutturazione integrale degli elementi edilizi costituenti l’involucro o
edifici esistenti soggetti a demolizione e ricostruzione), come riportato al
comma 4 dell’Art.11 del D. Lgs. 28/2011, “gli impianti alimentati da fonti
rinnovabili realizzati ai fini dell’assolvimento degli obblighi di cuirinnovabili realizzati ai fini dell’assolvimento degli obblighi di cui
all’allegato 3 del decreto stesso, accedono agli incentivi statali previsti per
la promozione delle fonti rinnovabili, limitatamente alla quota eccedente
quella necessaria per il rispetto dei medesimi obblighi”. (Per ulteriori
informazioni si rimanda alla faq n°44 ENEA).



GENERATORI IBRIDI

SOSTITUZIONE INTEGRALE O PARZIALE DI IMPIANTI DI CLIMATIZZAZIONE INVERNALE CON
IMPIANTI DOTATI DI APPARECCHI IBRIDI COSTITUITI DA POMPA DI CALORE INTEGRATA
CON CALDAIA A CONDENSAZIONE, ASSEMBLATI IN FABBRICA ED ESPRESSAMENTE
CONCEPITI DAL FABBRICANTE PER FUNZIONARE IN ABBINAMENTO FRA LORO.

REQUISITI TECNICI DELL’INTERVENTO

�SI RITIENE CHE, AI SENSI DELL’ALLEGATO I AL
DM 06.08.09, IL RAPPORTO TRA LA
POTENZA TERMICA UTILE NOMINALE DELLA
POMPA DI CALORE E LA POTENZA TERMICA
UTILE NOMINALE DELLA CALDAIA DEVE
ESSERE ≤ 0,5

� IL COP DELLA POMPA DI CALORE DEVE
ESSERE ALMENO PARI AI PERTINENTI
VALORI MINIMI, FISSATI NELL’ALLEGATO I AL
DM 06.08.09

ALTRE OPERE AGEVOLABILI

� FORNITURA E POSA IN OPERA DI
TUTTE LE APPARECCHIATURE
TERMICHE, MECCANICHE,
ELETTRICHE ED ELETTRONICHE,
DELLE OPERE IDRAULICHE E
MURARIE NECESSARIE PER LA
SOSTITUZIONE A REGOLA D’ARTE A
REGOLA D’ARTE DELL’IMPIANTO
TERMICO ESISTENTE CON UN
IMPIANTO IBRIDODM 06.08.09

�LA CALDAIA DEVE ESSERE DEL TIPO A
CONDENSAZIONE ED AVERE RENDIMENTO
TERMICO UTILE, A CARICO PARI AL 100%
DELLA POTENZA TERMICA UTILE NOMINALE
(3)≥ 93 + 2 LOG(PN)

�OVE TECNICAMENTE POSSIBILE SONO
INSTALLATE VALVOLE TERMOSTATICHE A
BASSA INERZIA TERMICA CORREDATE DALLA
CERTIFICAZIONE DEL FORNITORE, OVVERO
DA ALTRO SISTEMA DI TERMOREGOLAZIONE
PER SINGOLO AMBIENTE, CON
L’ESCLUSIONE DEGLI IMPIANTI DI
CLIMATIZZAZIONE INVERNALE PROGETTATI
E REALIZZATI CON TEMPERATURE MEDIE
DEL FLUIDO TERMOVETTORE INFERIORI A
45°C

IMPIANTO IBRIDO
� SPESE PER LE PRESTAZIONI

PROFESSIONALI NECESSARIE ALLA
REALIZZAZIONE DEGLI INTERVENTI
NONCHÉ DELLA DOCUMENTAZIONE
TECNICA NECESSARIA

� SMONTAGGIO E DISMISSIONE
DELL’IMPIANTO DI
CLIMATIZZAZIONE ESISTENTE,
PARZIALE O TOTALE

� SPESE PER L’ADEGUAMENTO DELLA
RETE DI DISTRIBUZIONE, DEI
SISTEMI DI ACCUMULO, DEI SISTEMI
DI TRATTAMENTO DELL’ACQUA, DEI
DISPOSITIVI DI CONTROLLO E
REGOLAZIONE NONCHÉ SUI SISTEMI
DI EMISSIONE



GENERATORI IBRIDI:  DOCUMENTAZIONE NECESSARIA PER LA DETRAZIONE

� SCHEDA DESCRITTIVA INTERVENTO DA INVIARE AD ENEA ENTRO 90GG DALLA

DATA DI FINE LAVORI/COLLAUDO DELLE OPERE

� FATTURE E BONIFICI

� RICEVUTA DELL’INVIO EFFETTUATO AD ENEA ( CODICE CPID ) CHE COSTITUISCE

GARANZIA CHE LA DOCUMENTAZIONE È STATA TRASMESSA

� SCHEDE TECNICHE

� CERTIFICAZIONE DEL FORNITORE ( O PRODUTTORE O IMPORTATORE ) CHE

ATTESTI IL RISPETTO DEI REQUISITI TECNICI DI CUI SOPRA



BONUS PER RISTRUTTURAZIONI 

(BONUS CASA)

IN COSA CONSISTE?

E’ UN AGEVOLAZIONE PER I CONTRIBUENTI CHE

CONSISTE IN UNA DETRAZIONE FISCALE SU IRPEF (

IMPOSTA SUL REDDITO DELLE PERSONE FISICHE ) PARI

AL 50% DELLE SPESE SOSTENUTE PER INTERVENTI SU

EDIFICI RESIDENZIALI DI QUALSIASI CATEGORIA.

LA DETRAZIONE HA UN TETTO DI SPESA PARI A 96.000

EURO E VIENE SPALMATA IN 10 QUOTE ANNUALI DI PARI

IMPORTO.

Redattori: Ing Chiarato Margherita - Cell: 3208635205/Ing. Gianpaolo Vettor- Cell: 
3471095948



QUAL’E’ L’OBIETTIVO

L’OBIETTIVO DEL BONUS CASA E’ QUELLO DI INCENTIVARE LE
RISTRUTTURAZIONI SU TUTTO IL TERRITORIO ITALIANO

I DATI RELATIVI ALLA TIPOLOGIA DELLE RISTRUTTURAZIONI ESEGUITE, INSERITI
NELL’APPOSITO PORTALE ENEA DEDICATO, CONSENTONO AL LEGISLATORE E
AGLI ENTI DA ESSO DELEGATI, DI EFFETTUARE VALUTAZIONI RIGUARDO AL
RISPARMIO ENERGETICO CONSEGUITO CON LA REALIZZAZIONE DEGLI
INTERVENTI EDILIZI E TECNOLOGICI CHE COMPORTINO, TRA L’ALTRO,
RIQUALIFICAZIONI EDILIZIE CHE PREVEDONO L’UTILIZZO DI DISPOSITIVI PER
L’ISOLAMENTO TERMICO E FONTI RINNOVABILI DI ENERGIA

DOVE SI APPLICANO LE AGEVOLAZIONI?

� EDIFICI RESIDENZIALI DI QUALSIASI CATEGORIA

� SINGOLE UNITA’ ABITATIVE ( ANCHE RURALI E SULLE LORO 
PERTINENZE )PERTINENZE )

� PARTI COMUNI DI EDIFICI ( CONDOMINI )

QUALI SONO GLI INTERVENTI 
AMMESSI?

� MANUTENZIONE STRAORDINARIA

� RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO

� RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA

� MANUTENZIONE ORDINARIA ( SOLO PER CONDOMINI )

Redattori: Ing Chiarato Margherita - Cell: 3208635205/Ing. Gianpaolo Vettor- Cell: 
3471095948



OLTRE AGLI INTERVENTI GIA’ CITATI IL CONTRIBUENTE PUO’ USUFRUIRE DEL BONUS
CASA ANCHE NEI SEGUENTI CASI:
� RICOSTRUZIONE O RIPRISTINO DELL'IMMOBILE DANNEGGIATO A SEGUITO DI EVENTI

CALAMITOSI
� REALIZZAZIONE DI AUTORIMESSE O POSTI AUTO PERTINENZIALI ANCHE A PROPRIETA'

COMUNI
� ELIMINAZIONE DELLE BARRIERE ARCHITETTONICHE (ASCENSORI E MONTACARICHI) E

ALLA REALIZZAZIONE DI OGNI STRUMENTO CHE, ATTRAVERSO LA COMUNICAZIONE,
LA ROBOTICA E OGNI ALTRO MEZZO DI TECNOLOGIA PIU' AVANZATA, SIA ADATTO A
FAVORIRE LA MOBILITA' INTERNA ED ESTERNA ALL'ABITAZIONE PER LE PERSONE
PORTATRICI DI HANDICAP IN SITUAZIONE DI GRAVITA', AI SENSI DELL'ARTICOLO 3,
COMMA 3, DELLA LEGGE 5 FEBBRAIO 1992, N. 104;

� INTERVENTI RELATIVI ALL'ADOZIONE DI MISURE FINALIZZATE A PREVENIRE IL RISCHIO
DEL COMPIMENTO DI ATTI ILLECITI DA PARTE DI TERZI

� REALIZZAZIONE DI OPERE FINALIZZATE ALLA CABLATURA DEGLI EDIFICI, AL
CONTENIMENTO DELL'INQUINAMENTO ACUSTICO;

� REALIZZAZIONE DI OPERE FINALIZZATE AL CONSEGUIMENTO DI RISPARMI ENERGETICI
CON PARTICOLARE RIGUARDO ALL'INSTALLAZIONE DI IMPIANTI BASATI SULL'IMPIEGO
DELLE FONTI RINNOVABILI DI ENERGIA;

ALTRI INTERVENTI DETRAIBILI

DELLE FONTI RINNOVABILI DI ENERGIA;
� REALIZZAZIONE DI MISURE ANTISISMICHE CON PARTICOLARE RIGUARDO

ALL'ESECUZIONE DI OPERE PER LA MESSA IN SICUREZZA STATICA, IN PARTICOLARE
SULLE PARTI STRUTTURALI

� ATTIVITA’ DI BONIFICA DALL'AMIANTO E DI ESECUZIONE DI OPERE VOLTE AD EVITARE
GLI INFORTUNI DOMESTICI

NEL CASO DI REALIZZAZIONE DI INTERVENTI DI RESTAURO E RISANAMENTO
CONSERVATIVO E DI RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA RIGUARDANTI INTERI FABBRICATI,
ESEGUITI DA IMPRESE DI COSTRUZIONE O RISTRUTTURAZIONE IMMOBILIARE E DA
COOPERATIVE EDILIZIE, CHE PROVVEDANO ENTRO SEI MESI DALLA DATA DI TERMINE DEI
LAVORI ALLA SUCCESSIVA ALIENAZIONE O ASSEGNAZIONE DELL'IMMOBILE, LA
DETRAZIONE SPETTA AL SUCCESSIVO ACQUIRENTE O ASSEGNATARIO DELLE SINGOLE
UNITA' IMMOBILIARI, IN RAGIONE DI UN'ALIQUOTA DEL 36 PER CENTO DEL VALORE DEGLI
INTERVENTI ESEGUITI, CHE SI ASSUME IN MISURA PARI AL 25 PER CENTO DEL PREZZO
DELL'UNITA' IMMOBILIARE RISULTANTE NELL'ATTO PUBBLICO DI COMPRAVENDITA O DI
ASSEGNAZIONE E, COMUNQUE, ENTRO L'IMPORTO MASSIMO DI 48.000 EURO.
PER GLI INTERVENTI REALIZZATI SU UNITA' IMMOBILIARI RESIDENZIALI ADIBITE
PROMISCUAMENTE ALL'ESERCIZIO DELL'ARTE O DELLA PROFESSIONE, OVVERO
ALL'ESERCIZIO DELL'ATTIVITA' COMMERCIALE, LA DETRAZIONE SPETTANTE E' RIDOTTA AL
50 PER CENTO.






